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,VE’ ruttici Sileni, ' ! a’ quali foleuà l’inge- 
gnofo Alcibiadie il diuin Socrate paragona- Plat.conu. 
re, ridurranuifi di leggieri à mente a nobijif- 
fìmi afeokatori y Jnentre me deliimprefa di 
r. quefta noftra Accademia ragionante vdire- 
te ; percioche ficome quelH lotto rotto , & 
incolto fcrobjatite diuipe imagini , & nobili marauiglie nar 
feondeuanoi cosi quello mio difeorfo fotto la ruuidà feorza 
di razza, & incolta fauella leggiadri peniteli , & nobili con- 
cetti viene à recami , quali appunto da gli acuti.ipgegni di 
quefti dottiffimi Accademici afpettar douauare r poiché fé 
dal luminofo Sole, fuminoli raggiò di meftieri ch’efcano , 
non poflfono da così perfetta Imprefa,qual è quella^che colà 
dipinta Porgete, fe non. leggiadre, & maraoigliofe confido- 
razioni Icaturire . Ma non fenza miftero hanno .ine fcielto 
à cotal carico quelli /aggi Accademici; percipche Ja finezza; 
della lor Imprelà troppo bene conofcendo , none parato lo- 
ro hauer dibifogno , che facondo dicitore l’abbellilTe doru* 
ritorici coIotì di ricca eloquenza, pofciache fogliono le cofe, v 
che per fe ftelTe non hanno perfezione , cotali adornamenti 
rrcercareVaccioche con dolce inganno follericandoQii’prec-, 
ch.ie , non lì latti allp’ngegna, il poter ageuolmeote nel.mi-, 
dolio delleflenza loro penetrare . A voi dunque, humanif- 
fimi afcoltatori , la rozza , & ignuda fempliqità della mia_» 
fauella lontana da inorpellati ornamenti il foggetto intra- 
prefp viene à porgete , per lo quale mi retta; (piamente, di ' 
pregarui à predarmi cortcfemenre amendue Torecchie vo- 
ftre j.qioè queUadellacuto vqftrogjudieio, conila quale le 
coie > cheli diranno , polliate con diligenza cpnfiderare i 8c 
l’altra della benignità voftra, con la quale & il mio difeorfo 
ad vdir volentieri , & le mie imperfezioni con fofferenzaà 
tollerar habl>iate_j . j,|-; y;n qw'.„£ p ì-j 

ó Eu.nefla ; pFÌm 4 fondazione di quell’ Accademia de gttj 
Humoiifti;fci,elta.pcrlmpEefa la Nuuola foprailmare,.fen-; 
daparura moka cpnupneuolc & per la proporzione , & per, 
lo nobil fentimenWbche racchiuder vi H voleua. Ben è vero, 

che 
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che per alcune patti , ch’in'elTa non piacquero , non fu niaj 
totalmente «abilita , fenon ch’elfendo futa vi t imamente cfa 
gli acuti ingegni de gli Accademici efaminata , con poca_* 
mutazione fi è nella maniera, che fi vede, accettata , figu* 
randofi fopra il mare la Nube piouente, col motto REDIT 
AGMINE DVLCI . Et perche deli’Imprefe in generale è 
(lato bafteuolmente fcritto da tanti nobili ingegni , i libri 
de’ quali vanno per le mani di ciafcuno , io non intendo di 
fòlcar hora quello pelago , ma (blamente andar inoltrando 
fecondo le regole più riceuute, & più conformi alla ragione, 
che quella noftra imprefa hà tutte le parti , & qualità , che 
buona, & perfetta Imprefa collituifcono . Vedremo dunque 
primieramente il lignificato fuo, cioè quello, che l’Accade- 
mia intenda fòtto la comparazione , ò l'allegoria della Nu*' 
uola venuta dal mare, & piouente acque dolci . Indi andrei 
.mo efatainando le quattro condizióni principali , eh a per* 
lètta lmprefà , & Accademica fpezialmente richieggono 4 
cioè la Verità , l'Vnità , la Nobiltà , & la Proporzione . Ec 
finalmente verremo à confiderare il Motto , & l’vfficio fuo , 
óe la conueneuolezza particolarmente di quello dell’Acca* 
demia noftra . Nelle quali confiderazioni apparirà lo fcio- 
glimento d’akuni dubbi di più importanza, che nafeer poi* 
fono, Se che in effetto furon propolli neil’cfamin, che fi fece 
deli’Imprefa_i . 


“DEL SIGNIFICATO DELL’ I M P RESA. 

ov -:;t! • .* ! . f.i 1. 1 .'j i~ j * • 


C’ É fi và ihuelttgando, che cofa Ira ^Imprefa, altro perau- 
^ uentura rtonfi dirà eflcre , fenon vrt compofto dì figura., 
di cofa naturale od artificiale, che dal motto aiutata alcu- 
na f&a operazione , proprietà , ò qualità dimoftri, Se di (in- 
goiar concetto d’animo per via di fimilitudìnc à quella ap- 
plicato, affitte di feoprirfi altrui con diletto . Dalche fi può 
trarre, che mancando la fomiglianza, Ò Cófriparazione ,the 
dir vogliamo, ne¥imangaTknprefa fetida quella viuAcità 4 
che à quello nobii èòmpónimento dal cómun cónfenfò de’ 

più 
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più intendenti è fiata appropriati, ^ buona pcreonfoguen- 
12 non polfa filmarli , Di che fondatamente difcórre Sci- 
pione Bargigli nei primo fuo dialogo deirimprefe.& valen- Barg.,^ 
doli delle confideraizioni, che fa il Cafteluetro nella poetica pali- 
ci’ Ariftodlefopra le metafore, và repprefentando la foggia- cafteluer. 
dria ,& la marauiglia , che contiene l’infegnamento , che fi poet ‘ 
fi per via della fimilittidioe -, e’1 gufto , che da ciò gli bua- 
mini traggono, per la doppia cognizione, che viene allo’n- 
tdiettOjdella proprietà così della cofa rapprefentante, come 
della zapprefentata * Per la qual cofa le figure, che per altra 
ragione rapprefentano , che per quella della fimi lit udine—; , 
dalla fpezie dellìmprefe deono sbandirli , ficome molte fe 
ne veggono ne’ marmi , dentile medaglie elfore fiate da gli 
antichi vftte. da quali per efcmplo coi crocodilo fi figuraua 
l’Egitto, col.lione 1* Africa , con la ciuetta Arene , coi fole il 
giorno, con la luna la notte , col cappello la libertà , con la 
fpada la guerra» eoa l’viiua la pace , col lauro il trionfo > Se 
limili^ (Et dopo il ritrouamento delTImprefe alcuni pari- 
mente hanno con poca lode per quefta via camminato fa- 
lciando quella dei rapprefentare per via di fimiiitudine , la 
quale così neccfiaria all’Imprcfe fiimar fi dee, che parue al 
Bargagli, che anima , & forma di lei quella fi folfo . Et per Birg. dial. 
vero chi non vede , che’l rapprefentare per altra maniera., *• 
non apporta di gran lunga quella grazia , & quella foddif- 
fazionc , che viene dall’acquiftarfi la notizia delle cofecol 
paragonarle fra di loro? perche il rapprefentar l’Africa fol- 
to la figura del lione , l’Egitto lòtto quella del crocodilo , 
rifondo quelle profonde di cotali fiere abbondami, & il 
difegnar la libertà col cappello , perche quello s’vfaua nel 
conceder la libertà, che e Latini chiamarono manumittere , 
te il giorno col Sole , perch’egli con la fua luce il giorno ap- 
porta, ageuol fia perauuentura eziandio à gl’idioti . la doue 
ii trouar la fomiglianza delle cofe , che per altro fono diffe- 
renti, della filofofia fidamente farà opra, ficome Ariftotile-» 
nella Ritorica accenna. Dourà adunque efler compofta_, nHcr.iib. 
rimprefa di figura di cofa naturale od artificiale, che con * ,cap ‘ al * 

aiuto 
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*iuto dd «torco alcuna fui operazione, ò proprietà dimoftr» 
<la qual figura in tal guifa accomodata fi porrà dire etterla 
l'uà materia )& di concetto per via di fiìmilirudinc in efia_* 
comprefo , che Tua forma Tara . Et perche foglionfì pervia 
dìmprefe concetti nobili efprimere, ben era diceuole, cb«-J 
così nobile, Se marauigliofa maniera di ciò fare s’muenratte. 
Et la fimilitudine non folamente leggiadria appara , ma hà 
vigore eziandio di porre auanri gli occhi, &ia Olente con_» 
perfetto in fegnamento la colà-, che di rapprefeiitar s'inten- 
de, conforme à quello, che nel terzo libro della Ritorica di* 
Rh«. j. c. Scorre il grande Ariftotile . In tanto che parue à Piatone, 
10.& i r. c he anche l’ineffabile , & incomprenfibile ,cioè Iddio fletto 
frmn.Scip! P° te ^e col mezzo d alcuna comparazione palefarfi perdio 
lib.i.c.i. recchiealle menti humane . Laonde nel fefto libro della.» 
Rfp 0 6 ' dc Rcpublica induce Socrate à far vn paragone di quello Soie , 
che fi vede , à quelfererno , i cui raggi ne eeeliffe , ne altra 
ofeurità patifeono . la qual comparazione viene poi ampia- 
mente fpiegata da Marfilio Ficino fopra il libro di S. Dioni-* 
Ficin. in_i gi de diuinis nominibus . Douendo adunque l’Imprefa conte- 
Dìon.dc_> ner jjj necelfità la fimilitudinc(fimilitudine intendo non pu± 
re quella, che ha riguardo al predicamene della quanta, ma 
à gli altri ancora , per la forza , che fvfo arbitro % & tiranno 
della fauella hà dato à quefta'Voce ) verremo confiderando 
in che guifa fi ritroui in quella noftra . alla quale fe gli oc- 
chi riuolger vogliamo, feorgendofi fòpra’I mare vna Nubt_* 
piouente col motto RED 1 T AGMINE DVLCI, polliamo 
venir à far la comparazione dicendo, che (koinè la Nuuola 
è condcnfara d humorofi vapori leuarìfi dall’amarezza del 
mare, così l’Accademia degli Humorifti è voi raunanza di 
fpiritofi ingegni , che dall’amarezza de’ coftumi mondani fi 
fono fcparati . & ficomc quella , non ottante che da luogo 
così amaro habbia origine , fe ne ritorna con abbondanza.# 
d’acque dolci ; così quefta ancorché porri feco nome, che 
inoltra hauer del diffextuolò, nondimanco effendofi fpoglia- 
ta d’ogni vile affetto, d’ogni batto penfiero, manda fuori no- 
bili^ perfette operazioni . Ma perche le cole , fra le quali 
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fi fì. la comparazione, benché di fpezie differenti , & per al- 
tro diuerfe, deono pur contener fomiglianza, come c’infegna 
il maellro di que' che fanno, altramenti non fi potrebbe for- Arìrt.Rhe- 
mar l’allegoria , o la fimilitudine ; ftimo, che poffa ciafcuno tor i ‘ 
feco medefimo chiaramente fcorgere, & il mare, Se la nuuo- 
la, & la pioggia fomiglianza hauere con le cofc , che loro in 
quella Imprefa fi paragonano. Pofciache fe fi vuoi prendere 
il mare per lo mondo, ò per la moltitudine dell’incompofto 
vulgo, già è noto quel detto deli’Apocali lTe,Aqua mult£>po- ■>*/>«•<*/. 
puli multi. Et ben louente nelle fagre lettere lotto tal ligni- 
ficato vien pollo il mare,ficome fede ne fa S. Agoftino fopra' 
i Salmi fetranzeefimo,& nouanduefimo. S.Tommafo di più 
fopra il capo terzo della pillola di S. Giacopo per fentenza 9lt 7 
del chiofatore de facri libri và allargando la comparazione Th«m. in 
con paragonare i quattro venti , che’l mare lògliono con- Iac0 ’ 
turbare, a’ quattro dilòrdinati affetti, che nel mondo regna- 
no . Et quanto alla Nube , fc à S. Girolamo nei fecondo Micron, in 
capo di Daniele Profeta parlando deirbuomo, che difpregia a ' 
le cofc mondane , & à Dio fi riuolge , piacque di dire , Qui' 
etiim ad excel/a confcendit , & terrena deferente inHar auium 
tenuifsimum aerem, & atherea qu<eq. dejìderat> ijle nubes effi- 
citunad quxmveritas Dei peruenit ; polliamo acconciamente 
noi ancora alla Nuuola , ch’è vna raunanza di vapori, para- 
gonar vna raunanza d’huomini . Perciò vna fchiera di fal- 
dati à piede fu detta da Homero n&<; ■znfòv , e Stazio par- Ho,; iliad. 
landò d’alcuni dormi d’vccclli diffe, Immenja volucrum per sm.silu. 
aftra nubes , & d'vno feiame d’api faueliando , fremit ajpera & 
nubes . Virgilio ancora nominò belli nubem vna gran quan- IO> e -1 ’ 
tità di factte , & di dardi : & il medefimo Stazio ad imita- vìrg./En. 
zione di lui ,ftant ferrea ceelo N ubila . Della pioggia poi sò statTheb. 
che non m’occorre dir nulla , poiché & per la fua dolcezza , lib.8. 

Se per altri buoni effetti, che fuol cagionare , affai chiaro fi 
icorge,con quanta conueneuolezza raffomigliar fi poffa alle 
dottrine , & alle virtuofe operazioni ; ballandomi d’accen- 
nare, che ciò viene abbondeuolmente ditnoftrato dal Pierio £££• * 

nel trenrottefimo libro de' fuoi Hieroglifi . Li buoni effetti, 3 gT 
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(he fotto così bella, & proporzionata comparazione prerctK 
de l’ Accademia di partorire, vengono per cagione della lè- 
parazione > che fi è accennata , & per l'vnione de gli Acca- 
demici . Er quanto alla feparazione, fu dottrina non pur di 
Proci, de Platone, ma di Pitagora ancora, come dice Proclo, che al- 
dx ~ rhuomo, il quale inueftigar voglia la verità, & guernirfi di 
feienze, fiad’vopo il fuggir la moltitudine , ne (blamente—» 
del popolo efteriore, cagione di tanti oggetti, che fraftornar 
• ’ ci fogliono si fouenrc; ma l’interna ancora de gli affetti, de 
fenfi, dcH’imaginazioni,deiropennioni,che quindi dipendo- 
no . Er quefta perauuentura è quella feparazione dell’ani-< 
Wat.Ph£d. ma dal corpo , che Platone dice nel Fedone rhuomo doucr 
fare, le di ben filofofare intende, la quale dal prencipc della 
Cjc.iTa- Romana eloquenza nel primo delle fuc Tufculane viene in 
quefta maniera fpiegata : Tota philofopborum vita commtn- 
tatio morti s tft . nam quid aliud agi mia , quìim à voluptate , 
idefl à torpore , quìtm à re familiari, qu^ ejl mini R ra , & fa- 
mula corporis , quìtm à Republica , quìim à negotio omni ar.i- 
mum feuocamus i quid inquam tum agimus , nifi animum ad 
fe ipj'um aduocamusyfecum effe cogimut, maxime q. à corporea 
abducimtts ? Et quefta filofofica feparazione , che fucile gir 
dietro à quella , che fi fa dal volgo, e da mondani ccftumi , 
doppiamente fi può confiderai, primieramente che l’animo 
dalie perturbazioni fi fcpari per via di quella purgazione , 
che fanno le virtù morali : & poi da fenfi , & dalle imagina- 
zioni de’ fenfi fi diuida , & s’innalzi alia contemplazione-# . 
delle cofe incorporee, & diuine, la quale ci fa guftare vn<L-» 
fembianza di quella felicità , che interamente poi l’anima», 
gode, quando feparata veramente dal corpo, al cielo fe ne 
vola . Et pare appunto, che l’vna all’altra debbia di necef- 
fità precedere, ficome doppia purga vfano i medici, l’vna di 
medicamenti, come effi dicono, lenitiui , l’altra d’efpulfiui > 
non effondo ne quefta fonza quella ficura, ne quella lenza», 
quefta bafteuole à fcacciar Janfirmità . Veggafi il leggia- 
*orph.lib. dro efempio, che dà Porfirio nel primo libro dell’aftinenza». 
i. de abiti. ^1 mangiar Je carni ,d’vn pellegrino, che alla patria fe ne . 

i ritorni. 
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ritorni, doue volendo efler volentieri riceuuto, & amato, fa 
di meftieri,che lafci icoftumi foraftieri. accennando Porfi- 
rio, che l'anima noltra in quefto corpo è come in vn pelle- 
grinaggio, & che volendo lalire alla patria fua del cielo per 
via della contemplazione dee fpogliarfi di que’ catti ui aftet- 
ti,chc dalia maluagirà del terreno corpo fono in lei germo- 
gliati. Et S. Dionigi nel libro de T ritritate và leggiadra- 
mente dilcorrendo, che per volerli innalzare alla diuina_» 
contemplazione, fia necelfatia la purgazione dell’animo, 
donde poi nafce,che Ih uomo venga ad vn certo modo à dei- 
ficarli, che coli appunto ragiona Pitagora ne’fuoi aurei verfi: 
Corporc depòfito qu'um liber ad athera perges > 

Euades hominem faéìus deus atberis almi . 

Di che copiofamente difeorre Macrobio nel fogno di Sci- 
pione. Et quefto è’1 bene, che intende l’Accademia di rice- 
uerc dalla fepai azione, che fà dalla volgar turba , & da fuoi 
coftumi , la quale nell’intenzione principalmente coniìfte , 
non nell’atto citeriore di ritirarli in qualche ftanza,come 
per efempio in quella deftinata per l’Accademia ,* percioche 
s’intende pur anche citerei l’Accademia, quando gli Acca- 
demici non fono qui raunati , ballando , che" tengano tutti 
velilo di elfa vna mente, & vn affetto per raunarli poi à tem- 
pi deftinati . ilche è limile àqucllo,che diceua Trifmegillo, 
l’huomo effer di tal portanza , ch'ai cielo s’inalza fenza Ia- 
fciar la terra . Hor come fi fia , c necelfaria la fcparazione , 
cognofcendofi , che ficome l’acqua dolce , che forfè almeno 
in potenza fi troua nel mare (di che pofeia fi ragionerà) non 
può la fua dolcezza inoltrare , mentre con l’amara Uà mi- 
ichiata, così l’huomo ancorché fia buono , & habbia ottima 
intenzione, nulladimeno pare ch’ad effetto metter non la., 
pofta, métre voglia dimorare fra la turba,& viuer co’coftumi 
della moltitudine , poiché I nfinita è la fchiera de gli /ciocchi. 
Sendo pur troppo vero quello , che lafciò Icritto quel fàggio 
Re : ££ui cum fapientibus gradietur , fapiens erit , amicus ìlul- 
torum Jimilis efficietur • & come canta Giuuenale : 

Vuaq. conspcCÌa liuorem ducit ab vua . 

B a Onde 
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Trin. 
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ver. 

Macrob. 
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diryf. ho. Onde faggiamente diceua S. Gio. Grifoftomo : BonumJ,^ 

io March Q uam ^ u f uer it mixtum cum malo , iacet > & mortuum efi * 
quìa non potefi bonum ejfe coniunttum cum malo . quùm autem 
amalo fueritfcparatum , tane furgit , & 'viuit , quia incipit 
efic bonum feparatum à malo . Et Tifleflo moftrando, che co- 
fiume de’ buoni di fepararfi da rei , poiché à quelli di tal fo 
parazione non cale , dice : Semper c Diabolus defide rat infide - 
Ics fuos cum fidelibus effe,vt infideles cum fideltbus mixtis cor- 
rumpant fidcles > dr G brijlus femper fidcles fettina t ab infide- 
libus /epurare , %>t ne fideles conuenientes cum infidelibus cor - 
rumpantur ab eis . & •vbìcunque feparatio inter bonos , dr 
los fatta legitur in fcripturis, femper boni fecefferunt à malis > 
& non mali à bonis . Laonde è noto , che la parte migliore.-» 
dell’acqua, cioè la più leggiera dal mare fi ièpara, & in va» 
pore fi trasforma , ilche può lignificar la difpofizionc y che 
dal canto dell'huomo fi richiede per Jalciar i volgari colìu- 
mi, & falir verfo il cielo ; percioche quello principalmente i 
& con agcuolczza vien incitato dal mouente, che fi troua_r 
più affetto, & difpofto à riceuer la forma. Et poiché del ino- 
liente ci è occorfo far menzione , dee faperfi , che ficome-» 
l'Accademia se d’vn nome humilc , & quali abietto vellica, 
chente è quello d Humorifti ,così vuol anche fuggire ogni 
lòfpctto di fuperbia , & d’arroganza . Onde accioche ad al- 
cuno non parelfe troppo altiero il concetto dell’efferfi dalla 
volgar turba fcparata , & in alto falita per poter virtuofa- 
mente operare, hà diccuolmentc accennato il penfier fuo col 
(imbolo della Nuuola , la quale non col propio vigore dal 
mare fi Ieua, ma fi bene per virtù de raggi folari, che à fe ti- 
rano la parte più leggiera dell’acqua, & in vapor la conuer- 
tono . Et in quella guila intende l'Accademia d’attribuire 
quello innalzamento non alle proprie forze , ma fi à’ raggi 
della virtù, ò più rollo à quelli della grazia d’iddio, cb’ù ve- 
ro Sole, & del quale è piccolilfimo raggio quello Soic,ch’il- 

P/aiar. lumina l’vniuerfo. perche può dire col Profèta: Mifit de 
fummo, & accepit me, & affumpfit me de aquis multi} . l e no- 
bili poi , & virtuolc operazioni , che quindi featurifeono > 

non 
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non vogliono gli Accademici ciafcuno à fe fteflo appropria- 
re, ma fi bene all’Accademia tutta, riconofcendo quello be- 
ne dall’vnione, in quella guifa appunto, che i vapori efalati 
dal mare non cagionano la pioggia, fe prima non s’vnifcono, ' 

& condenfano nella nugola. E tanto balli d’hauer detto 

della lignificazione di quella Imprefa . 

* • * 

DELLA VERITÀ DEL CORPO 
dell’ Imprefa . [_» . ' 

P Ra le qualità necelfarie.ch’à perfetta Imprefa fi richieg- , 

* gono, la Verità è principale (limata, cioè, che’l corpo di 
elfa > & l'operazione , & proprietà della cofa figurata fieno 
nella verità fondate, ò almeno in opennione, che così falda- 
mente fia radicata nella credenza vniuerfale,che verità ven- 
ga flimata . Et però auuenga che falfo fia , che la vipera-, 
vccida il marito , & che i figliuoli poi vccidano lei nella lor 
nafeita, che l'orfa dia forma con la lingua al fuo parto , che 
Tillrice (cagli le fue fpine córro i cacciatori, che’l cigno can- 
ti dolcemente, che’l pauone s’attrifti mirando la bruttezza-# 
de’ Tuoi piedi, & altre Umili cofe.che per vere fi raccontano, 
non credo però fi potettero biafimare l’Imprefe , che con fi- 
gura di tali azioni fi faceffero . Ma in niuna maniera fi deo- 
no accettare le figure fantaftiche, chimerice, ò moftruofe-;, 
falfe, ò finte , à piacimento d’altri , che nell’armi delle fami- 1 
glie, & ne rouefei delle medaglie fi comportano, ma dallìm- 
prefe fi deono totalmente sbandire, poiché facendoli quelle, 
come detto habbiamo , per ifeoprire qualche (ingoiar con- 
cetto dell’animo nollro, qual huomo di fano intelletto ( co- 
me ben dice il Bargagli) vorrà nella vanità , & nella bugia-, Birg. di al. 
fondar cofa foda, & vera , ficome è vn concetto dell’animo , 1 
il quale per vero, & faldo fi vuole, che fia tenuto da ciafcu- p 
no ? Elfendo dunque la verità tanto necelfaria all’Imprcfa , 
fi (corge , ch’à quella principalmente è fiata indiritta la mi- 
ra de gli Accademici,! quali hanno voluto figurar vn corpo 
naturale da tutti conofciuto, com’è quello del mare,& della 
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nubejche pìoue. Et che da vapori Icuatifi dal mare per virtù 
del Sole fi facciano le nuuole , fi comprende dalla ftcffa fpe- 
rienza,che tuttodì fi vedc,effendo anco noto ad ogn'huomo 
Arifh me- mezzanamente erudito, che i vapori dal Sole tirati in aito , 
teor.i.c.9. g, arr j uat j a i freddo della feconda regione dell’aere in nube 
fi condenfano , & da fe fteflì poi in pioggia fi rifoluono . 

E cofa anco certa , che dal mare più che da altro corpo hu- 
mido fi leuano i vapori » che in nuuola fi condenfano . onde 
Orph. Orfeo ne’ Tuoi hinni chiama il mare madre dell’ofcure nubi, 
Àrirtoph. fi comc da Ariftofane vien derro padre : & forfè à ciò volle—* 
Nub. alluder Efiodo, quando difle, ch’EIettra madre dell’ Iride era 

Thcogon. dell’Oceano figliuola; percioche già Tappiamo, che l’Iride, ò 
arco celefte nelle nuuole fi forma . Quello , che può à pri- 
ma faccia partorir dubbio in quella Imprefa» fi c,che dicen- 
do il motto REDIT AGMINE DVLCI , pare fi voglia ac- 
cennare , che l’acqua del mare , che’n vapore fi cangia , non 
foffe prima dolce, ma tale diuenga nella nuuola . & pure—* 
veggonfi filofofi affermare, che’l Sole piglia folamcnre dal 
mare la parte dolce, ò potabile, & quella in vapore conuerte, 
Stnec.ntt. come fede ne fanno & Seneca , & Plutarco nelle quilUoni 
piut nat natura ^* & i’ifteffo Ariftotile nel fecondo delle Meteore—* . 
qua:! " Anzi fu d’alcuni opennione , che non altronde procedeffe la 
Arift. 1. faifedine del mare , fe non perche la parte dolce ne vien dal 
Meteor. <j Q j e cont i nuo leuata, ficome pare, che particolarmente—* 
fentiffe il Pontano, quando poeticamente del Sole diceua : 
Vont. Me- - Afiìduc dulces e pula a , tenuemq. liquorem 
’*ot. Mauri t aquis, fuccusq. rapit populator amico s 

Grata fcqutns,fcnfum longè indignatiti amarum . 

Mine faìfus fapor, atquc afpcr jluit aquorc amaror. 

Arift. ». Ma quella opennione & da Ariftotile, & da altri viene ripro- 
Mereor. uata. nel che non voglio fermarmi, ma ritornando a quello, 
che poco fa fi diceua,il Sole tirar dal mare quella parte d’ac- 
qua, eh e potabile, fi può andar confideranno, che la qualità 
dolce, ò amara dal gufto folamente può effer conofciuta , & 
però quello fenfo effer buon giudice, fe nel mare vi bà parte 
d’acqua, che dolce fia . Ne qui voglio approuare,ò ributtar 

quello, 
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quello, che viene da alcuni affermato i nel fondo de’ luoghi 
molto profondi del mare trouarfi l’acqua dolce ; ma bafte- 
ramini di dire , che fe pigliar fi voglia vn vafo d’acqua ma- 
rina, cofa certa è, che chi à goccia per goccia fi porrà ad af* 
raggiarla, tutta la trouerà amara ; & pure fi può ridur à dol- 
cezza tale,che fia buona à bere, almeno buona parte d'efla , 
ciò facciali ò con certa forte di polenta , ficome infegna Pli- 
nio, ò con l’agitarla , di che parla GiofefFo nell’Antichità 
Giudaiche, & l'accenna Ariftotile ne’ problemi, ò con io flil- 
Jarla, ò farla bollire, ficome vfano i marinai. Et in quella 
guifa fi può dire, chc’l Sole riduca à dolcezza l’acqua , che 
prende dal mare - Ilche non haurebbe difficultà, fe fi conce- 
deffe, che l’acqua marina di fua natura falfaod amara folfe, 
ficome alcuno cerca di prouare . Ma Jafciando quella open- 
nione come Angolare , fe dir vogliamo , che l’amarezza del 
mare fia accidente cagionato ò dalla mifchianza della terra 
combufta ( per vfar i termini delle fcuole ) nell’humidità , ò 
dall’efilazione fumo fa, che dalla terra leuatafi in gran quan 
tità con l’acqua marina fi mifchia, come dice il Filofofo nel 
fecondo delle Meteore, ò pure daH’vna,& altra vnitamente , 
ficome fopra quel luogo difcorre Auerroe, poiché tanta è la 
forza del Sole, & de gli altri celcfti fuochi,che cuocono(per 
così dire) la terra, onde nacque a’ poeti l’occafione di fauo- 
I eggiare di Fetonte , cofa certa è , che amara 'di ragione di- 
raflì l’acqua marina , ancorché tale fia accidentalmente , & 
per confegucnza fi potrà affermare , che leuatone tal acci- 
dente quell’acqua d’amara diuenga dolce. Quando poi il 
gran Filofofo dice ( auuenga che moflri in quel luogo di ri- 
ferire l’altrui opennione ) che’l Sole và dai mare traendo 
quello, ch’èdolce,ò potabile, fi dee intendere inquanto l’ac- 
qua marina è tale in potenza , per ridurla poi anco tale in_. 
atto nella nuuola . Si può dunque dire, che l’acqua marina 
dolce fi a in potenza , ilche daljo’ntelletro vien conofciuto , 
& che parimele per accidente fia amara, ilche vien compre- 
fo dal fenfo. & il Sole,che hà virtù di fègregare le parti ete- 
rogenee ( per vfar la voce/olita delle fcuole de Filofofi ) và 

tirando 
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tirando la parte più tenue , cioè quella , che di Tua natura è 
potabile , ancorché nel mare non fi conofca tale , & lafci a il 
lecco terreo adufto > che cagione della fai fedi ne, «Se che non 
può ageuolmente ridurli à termine, che ber fi poffa . Ne già 
fi dè dire, che neU’iftanre che’l Sole fa quella fcparazione , 
l’acqua, che’n vapore fi rifolue, dolce fia ò potabile , pofcia 
che non fi può dare à’ vapori tal qualità , fendo accidente di 
corpo più confiftente , e denfo , hauendo i vapori per la te- 
nuità loro più dell’aereo, che dell’acqueo, ne potendoli l'ae- 
re dolce od amaro appellare . onde la dolcezza da tal fepa- 
razione cagionata comprender non puofli , fe non dopo che 
gHliedi vapori in acqua ritornano . anzi pare , che lo Hello 
Ariftotile affermi , che tale fia la virtù de’ raggi folari , che 
facciano eziandio potabile qualche parte crarta, che con la 
tenue venga in sù tirata . Et lo dimoftra altroue con la fpe- 
rienza dell’acqua marina , che fi cuoce , affermando , che—» 
parte di quella grolfezza s’alfottiglia , & perconfeguenza_» 
diuien dolce, parte nel difotto fi ferma , raffreddata che fia 
l’acqua . L’clempio poi che dà del vino , & d’altri humori 
mirti, che fuaporano , non dimoftra chiaramente tal verità ? 
percioche ficome i’humida materia , nella quale fi rifoluono 
i vapori dal vino vlciti , non ritorna nella fua prima foftan- 
za di vino, così la pioggia da’ vapori del mare cagionata di 
altra qualità ritorna, che l’acqua marina non è,ef!cndo que- 
lla amara, & quella dolce . Et perciò ancorché l’acqua ma- 
rina dir fi porta perauuentura effer di fua natura dolce , non- 
dimanco per l’accidente, che detto habbiamo,fi conofcc ve- 
ramente effer amara , ciò cagionandofi dalla parte terreftre 
adulta, la quale , come dice Gafpar Contareno nel fecondo 
libro de gli Elementi , più torto fi dee dire , che infetti d’a- 
marezza l’acqua dolce , che con erta fi mifchi , & fenza al- 
cun’inconuenicnte fi può affermare , ch’aflbttigliata , & inL-. 
vapore conuertita per vigore cótinuatodel calore attenuan- 
te, d’amara che prima era, fe ne ritorna dolce. Così ragiona 
Auerroe, il quale hauendo detto , il mare effer falfo per ac- 
cidente, «Se non inquanto elemento, foggiunge : bignum au- 
, tem 
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lem cji, quòd afcenfio rcddif ipfum detestabile > & ideo pittiti a , 
qua fiuti t feeundum plurìmum ex, vapore afcendente à mari , 
funt detestabile* , & quafi faporita . moftrando con quelle 
parole, che'l falir in aito , che fa l’acqua marina , la rende-* 
dilctteuole,la doue era prima fpiaceuole al gufto,cioè ama- 
ra . Parimente Aleflandro Afrodifeo nel primo libro deì'uoi 
Problemi coli fcriue : li ac eadem pars mari s tcnuior ejferryt^ex. r. 
quoque in ccelum , atque in humorem dulcem , ac in pluutam—> P iobl -*f* 
evadere /olita eli . Et S. Girolamo al capo quinto d’Amos 
Profeta coli fcriue : Ifie autem Deus creator omnium , qui fa- Hieron.A- 
cit ArSìurum , & Orionemy noSìem in diem,& diem in noSiem n,os c-, ‘ 
commutat , & aquas mari s amarijfimas athereo calore fuspen- 
fas excolaty & eliquat in dulcem pluuiarum faporem . Et pari- 
mente al capo nono dello ftelfo Profeta : Ifie autem Domi - idemc. 9. 
71 us , amarijfimas quoque aquas maris vocat , & effundit eas 
fuper eos,qui faciem fuam verterunt ad Dominum . ideo autem 
•vocat amara* aquas , vt dttlces faciat > & educat vento* de thè- 
fauris fui s , &graues falfugine aquas fua in altum iujfiotie fu- 
Spendat > eliquansq. eas , & athereo calore decoquens dijpenfet 
in pluuias , & emittat fuper faciem terra . Et della verità 
dei corpo di quefta Imprefa , & della fua vera operazione^* 
fi a detto à fufficienza_, . 

DEL L’VNITA. 

• 4 

■p^A que’,che hanno Icritto di quefta materia dell’lm- 
prefe, vien dato per regola da non preterirli , che guar- 
dar ci debbiamo dalla moltipJicità de corpi , affermando , 
che in niuna maniera fi pallino i tre , per fuggire la confu- 
sone , che partorir potrebbero , parendo ( come dice il Ku- 
fcelli) che coli ageuolmente non s’hauefle à conofcere, qual ^ufc. *1- 
figura per Io lignificato intender li douelfe nel primo, quale ,b ' 
nel fecondo, & quale nel terzo luogo . Ma fe fi vuole ben_» 
confiderare, che (come pur dianzi se detto) la lignificazio- 
ne del concetto , il quale per mezo dclllmprefa efprimere li 
vuole, conlifte nella comparazione d’alcuna proprietà di 
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cofa naturale od artifici ale, che nell’lmprefa venga figurati,* 
à me pare , ch’à tal dubbio non refti luogo , impcroche per 
porre auanri gli occhi altrui vna fola proprietà di cofa natu- 
rale , od artificiale , non iffimo, che abbifogni mai farlo con 
numero di molte figure . Et quando pure ciò foffe di me- 
ftieri , giudicherrei , ch’cflcr non potefle viziofo , poiché— * 
quando tutte le figure dall’Imprefa contenute, fieno ordina- 
te à dimoftrare l’operazione, ò proprietà della cofa, fopra la 
quale fi vuol fondare la comparazione, temer non fi dee, che 
confufione partorivano , conciofia cofa , che tale fia la na- 
tura dell’ordine , ch’ad vn certo modo riduca ad vna fola le 
cofe , che molte fono . Onde molte parti infieme aggiunte 
ò per contatto, è per congiuntura continua, ò per conuene- 
's uolezza, fe ordinatamente Vanno , non generano confufio- 
ne, ma tutte infieme vn fol corpo cofiituifcono. ficome cflfer 
veggiamo quell Vniucrfo,, che nella conndfione di tante-/ 
parti hàcofi bella armonia; ficome anco è’1 corpo noftro,& 
quello de gli altri animali : ficome nelle cofe artificiali le—/ 
cafe, le naui, le veftimenta, & tante altre cofe , che di molte 
infieme aggiunte compofte fono . Et fe vna cetra, benché 
fia fatta di tante partf non fi dirà edere fenon vn corpo, an- 
che vn’linprefa, nella quale effigiate fieno due cetre , eh 'vin- 
tamente dimoffriao vna tal proprietà, fopra la quale per via 
della comparazione fi fondi il concetto dellautor di quella, 
non due , mavn corpo folo contenere di ragione fi dirà . co- 
Camillo me fi vede effer quella d’Alcibiadc Lucarini nella quale fi- 
Cam.ii.». gurate fono due lire , col plettro fopra le corde d’vna d’effe, 
& col motto : tAlijs puljts refonabuuty dimoftrando la pro- 
prietà, che nafte da due ftrumenti muficali, che goffamen- 
te accordati ftando vicini, mentre fi toccano le corde d’vno, 
quelle dell’alrro di tuono fimili per la (impana, & conformi- 
tà, che hanno inficine, fi fentono da fe ftefle muouerfi , & ri-* 
Tuonare, fe pur è vero quello , che nel nono libro delle fue-* 
A.Gell.lib. Notti Ateniefi racconta Aulo Gellio . Nella fteffa guifa_* 
y.c.8. ancorché vn ceruo fia vn corpo da fe fteffo , vna fonte fia*». 
pur vn’altro corpo da fe, & molte ferpi fieno più corpi, non- 
— - dimeno 
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dimeno tutte quefte eofe ordinate à dimoftrare la proprietà 
del ceruo, che moleftato dalle ferpi fen’corre per rimedio 
alla fontana > tener fi deono per parti, ch'vn fol corpo cofti- 
tuifcono, quale fu quello dell’Imprefa del fanto Carlo Bor- 
romeo . Deono adunque le figure dellìmprefa per formar 
vn fol corpo, elfer l’vna all’altra per via d’ordine conneffa , 
altramenti non folo,come dicono il Rufcelli,dc altri fcrirrori Rufc.c.j. 
d’Imprefe,non hanno da pattare tre in numero, ma non fe ne 
deono ne anco compoi tar due. come per efemplo chi volefle 
per qualche fuo fcopo dar ad intendere d’elfer templi cernen- 
te prudente, ò prudentemente lcmplice,& figurafic ncll’Im- 
prefa quinci vna pfopierà del ferpente , che la prudenza fi- 
gnificafle, quindi vn’azione della colomba ,che dinotafle la 
lemplicità, ma ciafcuno da fe, non.fi terrebbe già quefta per 
buona Imprefa, perche non iarebbono le figure di quelli due 
animali con legame d’ordine infieme congiunte , fiche detto 
habbiamo effer d'vopo per fonnare vn fol corpo di più parti. 
Imperoche ficome due comparazioni difgiunte verrebbono 
à trarli da tal Imprefa, coli due concetti , & due forme dir li 
potrebbe che contenelfe . & pure per coftituire vna fol cofa 
ad vna forma fola vuoili hauer riguardo , in quella guifa che 
Ariftotile dice nel quinto della Metafilica, che tutte le parti Arifl.lib.j. 
della {carpa infieme aggiunte non fi dicono vna fola cofa, fe Mft c é - 
non inquanto vna forma fola di fcarpa contengono. Et mol- 
to più fi dee nelflmprefa à quefta conneflione attenderei , 
condoli a cofa che le figure J eflà pollano da fe ftefte Ilare , 

& qualche lignificazione hauere , la doue vna parte della», 
fcarpa dal fuo tutto feparara non per altro feruire fi feorge- 
rà, che per addattarfi à formare con l'airre parti l’intiera., 
fcarpa . Potendo adunque le parti dell’Imprefa elfere per ' 
fe ftefle furiìftenti (vagliomi volentieri delie voci , che fono 
in bocca de fiiofofanti ) col mezzo dell’ordine vuoili ynirle 
per formarne vn lol corpo , doue fenza quello più corpi fa- 
rebbero . Et per ripigliare l’Imprefa di Santo Carlo , fi veg- 
gono le ferpi ordinate ad infettare il ceruo, & il ceruo ordi- 
nato à correre alla fontana per liberarfene, di maniera che— > 

§u.a C a euidente 
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cuidenrc è la conneffione delle ferpi col ceruo , Se del ctru& 
col fonte, non eflendoui (per così dire ) vacuo fra l’vno , & 
alerò . il quale vacuo ( coli nomino la mancanza della con- 
neflione dell’ordine ) pare allo’ncontro , che habbia luogo 
nell’Imprefa, che di fopra s’accennò della ferpe, & della co- 
lomba , figurandoli in modo, che veramente ciafcuna da fe 
ftelTa faccia fua naturai operazione . & doue il vacuo inter- 
uiene non può hauer luogo l’ordine; percioche l’ordine, lico- 
Arift.phyf. me c’infegna il gran legretario della natura , altro non è che 
lib.s.c.i. vna conueneuo | ezza } & proporzione . ma conueneuolczza_» 
efier non può fra l’ente, & il vacuo, efiendo il vacuo l’iftelTo 
Trif. pim. che! nulla, ficome dicono Mercurio Trifmegifto , &- Arido- 
, tile . Con quella notabile imperfezione gran numero d Im- 
P'iirr. ani. prele fi vede andar attorno, lopra Je quali non occorre a noi 
l;b.a. c .6. di fermarci, ma riuolgendo la confiderazione alla nollra», , 
chiaramente vedremo,quclIa conneffione eflerci,che dicem- 
mo fardi mellicri all’ordine, il quale di molte parti vn fol 
corpo colli tuifee . Perciò, ancorché due figure vi fi feorga- 
no, f vna del mare, l’altra della nuuola piouente, ò pure tre,; 
come ad alcuno parer potrebbe ,del mare , della nuuola , di- 
delia pioggia, viene però che la lor dipendenza per via del-c 
l’ordine vn fol corpo formante aperta ci fi dimoftri , mentre 
veggiamo dal mare effer nata la nube, & quella partorirei 
la pioggia. Et che quella nuuola dal mare habbia hauuto 
origine, dalla voce REDIT, che nel motto fi vede, additato 
ci viene, conciofia cofa che doue di ritorno fi fa menzione, 
fia di mellieri , che la partenza fi prefupponga , ne quiui al- 
tro Porgendoli che mare , fegue di neceffìtà , che coral nu- 
vola dal mare efferli partita s intenda . Ne già lenza quella 
parte potrebbe i’imprefa nollra il concetto, che T Accade-, 
mia s’è propollo, acconciamente lignificare . Ne mi fi dica, 
che fouerchia può parere la figura del maré; fapendofi com- 
munemente, che da quello per lo più fi leuanoi vapori , che 
bi '5 l e nubi formano ,* polciache da tutte Tacque ranto calde , 
,6 X3 ‘ "" quanto fredde , come dottrina del fourano fiitìfofo ne’ Tuoi 
Hcfiod.iib. problemi, i vapori efalano . Efiodo Umilmente fauellando. 
v°pcr. r _ ^ delle 
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delle piogge dice, che vengono da* vapori , che da fiumi 
domo. Et apertamente Lucrezio: Lucr.I&.tf 

Confìmili ratione ex omnibus amnibus humer . 

Tollitur in nubes , &c. 

Ne iafeiar debbo di raccontar quello , ch’appreflò Paufania Pauf. Ar- 
fi legge , che quando in Arcadia il terreno fqualido fi tro- : 
uaua per farfara, il Sacerdote di Gioue Liceo orazione , 8c 
fcgrificio ad vn certo fonte facendo , prefo vn ramo di quer- 
cia, & quello nell'acqua girtato ,fi vedea di repente vfeirne 
vna cotal efalazione alia nebbia Amile , che in alto leuatafi , 
e con altre nuuole accompagnata , largamente per tutta Ar- 
cadia piouea . 6ofi Cefare da groffi vapori , che da' fiumi 
portila piè dcli’alpi efalauano s prefe occafione d’vfar certo 
ftratagemtna yficome racconta Polieno. Per lo contrario p 0 li«ru 
dei fiume Anauro di Tertaglia fi dice , che ne venticelli fpi- fi rata g„ 
ra , ne altre efalazioni, perche di eflo enfi fauqlla Lucano : 1 1,b 

Qùq- nec burnente s ncbulas, nec rore madetitcm 1 rE’** 

- .* Aera, nec ventos tenue s fuiptrat Anaums. 

Cagionandolo perauuentura la gran fottigliczaa dell’acqua, 
ficome di quelle del Borirtene teftimonianza fa Plinio . Re- PlinJib, 1 
ftando adunque chiaro, che non meno dafiumi, da fonti, & 3l " ’ * 

da laghi , che dallo. rt erto mare efalino vapori , de* quali le 
nuuole fi formino, era di meftieri, che volendo l’Accademia 
dimoftrare, hauerdal mare originela nube della foa Impre- 
fa, la figura di dio non ;tralafciafle * che di tròppo acconcia 
eflenzia è al foo concetto . Ma Tela pioggia di quefta nuuo* 
la cader nello fterto mare s’inrenda,fi ragionerà pofcia_,, 
quando fopra le parole del motto fi verrà à decórrere . Ap- 
pare adunque ninna cola trouarfi di fouerchiò nelle figure_> 
di quella Imprefa, ma elferci in perferto grado, Tvnità, ch'à 
buona Imprda fi richiede^ . i w 
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mo deUImprefà , cioè che volendo i'huomo vn nobil 

concetto 


. : . : . j 


Digitized by Google 


ì • 


Hrmer. 

Iliad. 


Aufon.e- 

pig.6^. 

Fiutar, de 
I/ìde, & 
Olir. 


tic.}, de 
Ora:. 


v^WO/ f. 


Greg. ad 
c.i j.Iob. 


Concettò fighi fi C are , nòn livaglia nellTmprefa dt còte fnJ> 
guifa vili, & abiette , ch’occafione deano di fchernimcmo p> 
& di rifo . Quindi auuiene , che hiafimano alcuni ia com- 
parazione , che Homero fa d’Aiace combattente ad vn ali- 
no, che và mangiando le biade per le campora, parendo (pro- 
porzionata cola , ch’vn sì prod’huomo ad animai sì vile , & 
infingardo venga paragonato, auucnga che per altro lìa la 
comparazione belliffima. Et per efemplo, chi vn’Imprefa_» 
formar voldTe con la figura dello fearabeo, che la pallottola 
andalfe rotolando, non già per fignifìcato infame in bialima 
di chi che fia, come vien accennato da Aufonio contra vn_» 
tal Marco Pullaria , ma più rollo per trarne qualche buon», 
fenfo , poiché (imbolo de bellico!! , dice Plutarco, era lo 
fearabeo prelfo gli Egizi , ò pur in quella guifa , che dir Ib- 
lea Virgilio, che oro cauaua dallo (terco d’Ennio , cotal Im- 
prefa farebbe perauuentuta bialimata, potendo la materia»» 
dallo fearabeo maneggiata dar campo al far beffe . Ilche ri- 
corda Marco Tullio nel terzo dell’Oratore, quando della me- 
tafora parlando dice : Fugienda ejl omnts turpitudo earum-» 
rerutriy ad quas eorum animo s , qui audiunt , trabet fimilitudo . 
nolo morte dici Africani caflratam 7{empublicam : nolo Jlercus 
curi a dici Glauciam : quamuis fit fimile , tamen ejl in •vtroque 
turpis cogita tio . Cotal difetto non hà già quella noltra Im- 
prefa,pofciache nobilillimo li c il corpo della nuuola,& del- 
la pioggia, ilche nelle fue cagioni li può andar conlìderan- 
do , nell’efficiente , nella materiale , & nella finale . Et per 
incominciare dalla cagione efficiente, sò, che non m’occorre 
dire, che Iddio quello lìa, che le nugole principalmente for- 
ma , perche di lui lì legge appreffo Amos Profeta : Qui vo~ 
cat aquam.marisy & ejj'undit eam.fuper faciem terree . che — » 
perciò vien’anco appellato padre della pioggia , licome dice 
S. Grigorio al quindicelimo capo di Giobbe . Et preffo à’ 
gentili Gioueì che’I maggiore fra tuttrgPlddij creduto era, 
& àcui quell’auro poffentefu allignato, che da gli alìrologi 
fortuna maggiore vien detto , il cognome di piouofo , & di 
condenfatore di nubi portaua , ilche prelfo gli antichi póeti 


così Greci >come Latini fi feorge ,& era cognome fuo pro- 
pio, Cleome fede ne fà Giulio Polluce . Ne fi dè dire, che’n p«llu* o- 
tal «uifalo nomarono , perche fotro nome di Gioue, con- 
forme alle lor mifteriofe allegorie l’aere intendelfono , per- 
ciothe non l’acre , ma l’etere più torto lòtto appellazione.-» 
di Gioue era prefo,che fecondo alcuni è’1 fuoco elementare, cic.i de 
q fecond altri, la parte fourana dell’aere puri{fima,nella qua- Nat - dcor - 
le non fi formano già le nuucle, condenlàndofi quelle nel 
difotto della regione di mezo, à cui gli ftefli gentili il nome 
di Giunone dato haueano . Et che propria operazione di 
Gioue quali di maggior Dio ciò ftimalfero , può compren- 
derci anco dalla fcoltura , che pur hoggidì fi vede nella Co- 
lonna Antonina fatta per lignificare il miracolo della piog- 
gia impetrata da quella legione de Chriftiani , che fu poi 
detta fui minarrice,.clTcndoui feoipito vn Gioue pluuio : 

Tutto follante il crin , follante il mento . Paftorf. 

O più torto tutto rifoluentefi in abbondantiflima pioggia-^ , 
della quale ftoria piena menzione fa il Cardinal Baronio ne Ba . r "" i an " 
fuoi dotti Annali . Perche Pindaro appellò inlìemc Gioue Re 
de gl’immortali, & deftatore delle nubi . Ma perauuentura 5 . 
e’ parrà , che troppo di lontano ci facciamo , volendo porre _ , 
Lidio per cagione elficicte delle nuuole, poiché nulla in que- 
llo rifondo trouar puoifi, che da lui non habbia dipendenza, 

& alla quale egli come cagione effettrice infieme con le fe- 
conde cagioni non concorra immediatamente, & qualunque 
cofa nel mondo opera , fi il fa .per virtù del primo operante , 
ne la generazione dell’altre colè dal Sole , & dall altre forile 
dependerebbe, fe quelle da Dio non dependclfono. Vuoili 
dunque dire, che cagione efficiente delle nuuole Ila il calo- Albcr.ma- 
re, che viene da celefti lumi,& dal Sole fpezialmente,il qua- 
le figliuolo di Dio per vna cotal prerogati ua fu da Platone pi«.Rep. 
appellato . perciò diceua Macrobio : lentie tmm imber cnde-hb.6. 
ret in ter ras, ni^ Suiti calor ad fupera trahtret humorem, cuius ^ “°Ub> 
re fu fio piantala efl copiai Ballici per tanto di cóchiudere,che i.c.n. 
per la cagione efficiente nobiliffima fi feopre quefla meteora 
della nuuola ; perche hormai alla materiale diamo di piglio. 

Materia 
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& ° ctta * * q, u * fta P" 01 » portata nelJa Grecia da Cadmo in- 
ficine con Je lettere,* con altre voci, & guiui non altroché 
materia lignificando , diede occafionc à q uè primi faggi di 
credere, eh vna fteffa cofa follerò la materia , & Tacqui, Se 
We«ph. P e , r confluenza (limarono l'acqua inizio dogni cola . Ne 
Cic. ». de Solamente hebberaJ opennioneTalere Milcfio, ma eziandio • 
Homer° r ' Homcro * adente nel quatordicefimo deiMhdc, fi., 
ilìad. 1 4. v °®. e confi d era Plutarco . onde pur anco neJTOdilfca fa dir 
Plut. de aiGioue, che Nettuno amichiamo era, & ottima de él'M-. 
%£%>.*>• ***** fra ra «derni mofira di tener Seneca nelle foe 
dyfr naturai! quiftiom . Ma ancorché paia, ch’eglino poreflòno 

dal veder, chetine principio di rutti gli 
quxft.i j. animali e humido, che tutte le piante con J’humido fi nutrì* 
fu“ r p& & u3 C t S “ k ' & eile alimento àauefiono ( cornea 
lof. lib i. Jor tI P a / eua ) da gh hunudi vapori, che dail’acque efalano ; 
S- c * À'J e "4W ,n ? cno fl dc.credere, che l’eterno oggetto d’ogni veri-' 
S£Z ‘ì ** 5» * qoclli verità irifrgnatorc. Verità «k- 
foran.scip. che dando noi intiera fede alle fiacre fcritture dettate dado! 
i .i .c.io. ftcflb Ipirito di verità, dir polliamo, che trattone il cielo em-' 
pareo,* la terra, gli.altri corpi fempliei il Jor principio trag- 
gano dall acque . Della materia dunque deh’acque fono ge- 
nerati gii orbi celefti, l’elemento del fuoco, & quello delfae- 
re . Quello fi comprende dalia definizione, che fà Mole del- 
la creazione. del mondo ,doue cosi ragiona: In principio 
creauit Deus cctium, & terram . terra autem erat inani* , & 
vacua , & tenebra trant Jhper facietn abyfi , & Spirita s Dei 
fcrebatur.fuper aquas . Dalle quali parole chiaramente ap- 
pare, che nel primo punto dei primo giorno delia creazione 
fece Iddio di nulla folamentc il cielo , la terra , & l’acqua-, . 
Et pare , per coli dire , che volefle il fommo architetto Col 
compalio della potentiffima lua fapienza fabricar quello 
mondo in quella guifa, che noi vn perfetto circolo faccia- 
mo , poiché vi fondò la terra coinè centro, & vi raggirò din- 
torno il cielo empireo , come circonferenza di quello cen- 
tro . il mezo poi fra elio ciclo & la terra , fu d’acque riem- 
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piuto , come di materia molto atta à formargli altri corpi MoHni^de 
femplici , che già in quella eterna Idea erano concepirti , dfen’dii'p! 
& che poi fatti furono il fecondo giorno : poiché già fap- r- qui hac 
piamo , che naturali furono i fei giorni della creazione—* , 
ficome è la commune opennionede Santi Padri,& de Dot- 
tori . Stabili, & fermi fono il cielo empireo , & la terra.* , 
l’vno tempio di Dio , l'altra habitazione de gli huomini : 

Calum cali Domino, tcrram autem dedit filijs komìvum. L’ac * «*• 

qua poi ,& gli altri corpi, che’n mezo dell’acquc formò 
della ftelfa materia , tutti fono mobili , ficome elfer fi veg- 
gono le fpere celclli, e’1 fuoco, & l’aere . Quando dunque 
nel fecondo giorno della creazione dilTe Iddio: Fiat firma - Oentf.u 
mcntum in medio aquarum , & diuidat aquas ab aquis . & 
fecit Deus firmamentum , diuifitq. aquas , qui erant fub fir- 
mamento ab bis qua erant fuper firmamentum , & fattum e fi 
ita , vocauitq. Deus firmamentum calum, ère. apertamente 
ci fi dimoftra, che riempiendo Tacque qnello fpazio, ch'era 
fra’l ciclo empireo, & la terra ; óc volendo Iddio formar gli 
altri corpi femplici, pigliò il mezo delfacque ftefle, delle Theodor, 
quali non folo confolidò le noue sfere celefti, ma formò an- jj^Gen'ef* 
co di qualità tenue, & liquida il fuoco, & l’aere . E tutta_j 
quella malfa che fra Tacque di lòtto, & quelle di fopra gia- 
ce, vien detta nella lingua Hebrea con parola, che lignifica 
ellenfione, ò fpiegamento de corpi.chelo fpofitore appella 
con quella voce , firmamentum . & fogli dato il nome di 
cielo, col quale vien pur anco chiamato l’aere, tanto ne li- 
bri facri, quanto prefTo gli autori profani . & il veder tutto 
giorno trapalTar così ageuolmente l’acqua nella foftanza^ 
dell’acre , l’aere in quella dei fuoco , dimoftra la conuene- 
uolezza della lor fpezie; oltre che fi Icorge anco, che quefti 
elementi inficine co’ cieli hanno vna medefima natura di 
trafparenza , ficome ben confiderà Arillotile nel fecondo Arift.i. de 
dell’anima . Elfendo adunque l’acqua di natura fredda, & 
humida, pare, che Dio pigliandone parte , Se leuandole la 
freddezza , «Se per confeguenzarende ndola più tenue, l’ae- 
re ne formafle, nel quale perciò s’aumentò l’humidità.con- _ 
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Arft.4. de ciofia cofa che l’aere più hurnido fia delFacqua, come af- 
» ? dc gène. ^ erma Ariftotile nei quarto del cielo , & nel fecondo della 
cip.ij. generazione. Della ftefla eflenzia dell’acqua , ieuatane-* 
la qualità fredda, & humida , formòli fuoco, che di na- 
tura calda , & fecca . Confolidata poi la fteffa materia co- 
me chiaro, & trafparente criftallo (che così appunto ragio- 
na S. Pietro nella difputa con Simon mago , riferita da S. 
Clem.i. Clemente) ne fece i cieli , & li ricamò di rifplendenti ftel- 
recogn. le . ne sò , fe in modo alcuno potette à ciò alludere quel 
Nona. Dio gran diluuio, che poeticamente deferiue Nonno nella lua_» 
nyf.lib.s. Baccheide, dicendo che Tacque fi mifchiarono col cielo, & 
che per la fc hi urna loro biancheggiò la via lattea. Che del- 
la materia dell’acque formati fofibnoil fuoco, & l’aere, af- 
Trifinrg. fai chiaramente anco l’accenna il gran Mercurio Trifmegi- 
Pira K fio, credo per diuina ifpirazione , hauendo taluolta voluto 
lo Spirito ianto far profetare & ileoprire i diuini fegreti da 
altri ancora, che da Profeti Hebrci . Onde non dubitò Lat- 
tanzio Firmiano di riporlo fra le Sibille > & Profeti . Egli 
dunque nei primo dialogo del Pimandro raccontando lau» 
vilìone, c’hebbe della creazione del mondo dice, che lo fpi- 
ritale Verbo di Dio natura humida adjlans eam fouebat . ex 
humida autem natura vifeeribus /ìncerus ac leuis ignis proti - 
nus euolans alta petit, aer quoque leuis Jpiritu parens medium 
regionem inter ignem , &■ aquam fortiebatur , terra vero & 
aqua fìc inuicem commijla iacebant , vt terra facies aquis 
obruta nufquàm pateret . fior eflendo in quella guifa diuife 
Tacque, ne reftò parte (opra la faccia di tutta la terra, parte 
tien coperta la fuperfìcie del primo mobile . ilche non folo 
T/ai ioj. dall’allegato paflodella Scrittura fi vede , ma da altri luo- 
gfoj ancora> i quali in altra maniera non fi pofiòno efporre > 
lenza ftiracchiarli con qualche violenza, & fenza offender 
la fincerità delle fagre lettere . quindi diceua S. Agoftino : 
Aug.i.fu- Quomodo autem , aut qualejlibet aqua ibi fìnti effe eas ibi mi- 
p.*r Genef. mmè dubitemus ; maiorefl quippe Jcriptura huius autieri tas , 
Hier.epi r. quàm omnis humani ingeni/ capacitai. Et S. Girolamo ar>- 
éo.iib.i. nouera fra Therefie d’Origene la fpofizione , ch’egli dauaà 
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quelt’acque polle (òpra il firmamento , mentre diceua, do- 
uerfi intender fotto nome d’acque gli Angeli , & gli altri 
/piriti celefti . Ne vdir fi deono quelli, che dicono, fotto 
nome di firmamento prenderli l’aere, che diuide Tacque di 
/opra, cioè le nugole, da quelle di fotto, cioè da mari, fiumi, 
laghi ; percioche quando formato fù l’aere, l'acqua copriua 
tutta la rerra, anzi dopo che’n luoghi particolari fu ridotta» 

& che la terra produlfe Ther-be , & le piante , per tutti que' 
giorni delia fabrica del mondo non fi generarono le piog- 
ge, come dal fecondo capo della Genefi fi vede . Oltre à Genef.%. 
che dicendoli , che nel quarto giorno polli furono nel fir- 
mamento il Sole, la Luna, & le Stelle ; cofa certa è , che—» 
quelli non fono nelTacre, ma fi bene ne gl’orbi celclli . Ne 
penfar fi dee , che quell’acque di mezo ridotte foffero in_» 
niente, perche fi crcalTono poi di niente i cicli, e’1 fuoco, & 
l’aere , percioche Iddio , ficome è commune opennione di 
tutti e Teologi , in nulla oon hà mai ridotto cofa alcuna di 
queile,che creò . ne par ragioneuole il dire, che voJelfe tut- 
to quello fpazio riempier d’acque per ridurle poi in nulla, 

&far di nulla il firmamento . Se i cieli poi generabili fie- 
no , e corruttibili, ò pure à corruzione, & generazione non 
foggiacciano , rella non poco da dubitare , militando per 
vna parte le ragioni Arilloteliche , per l’altra la fperienza , 

- che anco a’ giorni nollri ci hà fatto veder nuoue lidie in_» 
cielo . ma chi pur tener volelfe i cieli incorruttibili , Temen- 
do effcre Hate lor materia Tacque , penlar non dourebbe— » 
che prodotti fblfono per via di generazione naturale , che-» 
vien fatta da agenti naturali,! quali con Tindur vna forma, 
ne /cacciano l’altra , ma fi bene per via d’vna generazione 
fopranarurale, fatta da diuina virtù, & non inrefada Arillo 
tile, le cui ragioni circa la generazione , & corruzione qui 
non hanno luogo . Tener polliamo adunque con probabile 
opennione , che la materia de’ cieli conuiene in fpezie con 
quella delle cofe' fublunari, le quali , tratrane la terra, il lor 
principio , come detto libiamo , rìferifcono aH’acque— « . 
quindi è, che la Scrittura dice , che Io Spirito di Dio ferer Gentf. u 
« Di batur 
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bxtur fuper aquas> formar volendo da effe i corpi femplici , 
che detto habbiamo de cieli, del fuoco, & dell’aere . & co- 
me che l'aere fi a della fteffa materia, che l’acqua, nel quin- 
to giorno formò Iddio d’acqua non meno gli vccelli , che i 
pefci, ficome ci addita quel luogo della Genefi : Dixit cria 
* Deus , producati t aqua reptilc anima viuentis, & volatile fu - 
per tcrram fub firmamento coeli . Et perche non fenza bellif- 
fima confiderazione diffe quel fourano ingegno d’Ariftoti- 
Ic, che la natura è del l’h uomo ancella , viene con ragione.-» 
detto, che l’huomo per Dio , & tutte le fpezie delle cole—» 
fono per l’huomo fatte . ilche ci dà campo d’andar rumi- 
nando, che miftico fenlo trar fi poffa da quello, che se fta- 
bilito, che Tacque tutto lo fpazio riempieffono , ch e fra li 
due corpi ftabili, cioè fra l’empireo cielo, & la terra, & che 
d'indi traeffe Iddio con fopranatural virtù le sfere celefti,il 
fuoco, & l’aere , pofciache hà voluto l’eterna bontà illumi- 
narci l’intelletto ad inueftigar molti fegreti dell’infinita fua 
fapienza . L’humore, dice Ariftotile, è viuifico , & è attif- 
fimo alla generazione . Onde contenendo l’acqua la qua- 
lità humida , hà voluto anco l’eterno Creatore farla ftru- 
mento dell’humana rigenerazione, la quale fi fa per via_» 
del facro Battefimo - Et poiché S. Paolo nel primo capo 
della pillola fua à quelli di Corinto piglia le nuuole. Se il 
mare per tipo del Battefimo , Caci lecito di dire , ch’effen- 
do il fine dell’huomo l’andar à goder la gloria di Dio , & 
douendo per ciò far tragitto dalla terra all’empireo cielo, 
volle quell’cterna fapienza riempier d'acque tutto quello 
paffaggio, per dar à vedere, che’l mezo del Battefimo ne- 
ceffario fora à quella falita . Et perche tre forti di Battefi- 
mo vengono da Teologi confiderate, d’acqua, di martirio , 
& di Spirito fanto, che comunemente s’appellano, fiuminis , 
jftaminis, & fanguinis , pare, che voleffe Iddio ciò dimoflra- 
re, col generar oltre Tacque deJl’acque fteffe il fuoco, & 
l’aere; percioche il fuoco tiene Embolo dello Spirito fanto, 
ficome à ciafcuno è noto , & l’aere nel corpo dell’vniuerfo 
hà quella proporzione , che hà il fangue nel corpo de gli 
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animali , fe à certe qualità dell’vno , Se dell’altro fi hà ri- 
guardo, come i Filolofi>& i medici affermano . Ma ficome 
prefTo al batteftmo è neceffario ali'huomo per quella falita 
al cielo l’acquifto di tutte le virtù , cofi ì cidi de’fette pia- 
neti poflòno dinotare le fette virtù principali , che le tre—» 
teologali contengono, & le quattro , che cardinali s’appel- 
Jano . & lo ftellato ciclo dimoftrerà il concorfo di tutte»-» 
l’altrc virtù, per le quali fèdi meftieri al Chriltiano di paf- 
fare per arriuar all’eterna beatitudine . Et con ragione i 
cieli fimbolo delle virtù hanno il lor principio dall’acque 
Embolo del Batteftmo per darci à diuedere,che folamente i 
Chriftiani le vere virtù poffeggono , poiché appo f altre—» 
nazioni ficome non c conofciuro l’eterno fonte di effe vir- • * * 

tù , così qualche ombra più torto , & imagine di virtù , che 
vera virtù può trouarfi . Et perche veduto habbiamo la no- 
biltà della nuuola Se della pioggia dalla cagione efficiente , 

& dalla materiale , ci refta di dire in poche parole della fi- 
nale . Ne qui voglio andar annouerando tutti i benefici , 
che l’acqua generalmente ci apporta, de’ quali vien fatta»» 
qualche raccolta da Plutarco in quel fuodifeorfo , che fà , Plutarc. 
fe più vtile fia l’acqua, o*l fuoco i efTendo vcriffimo quello, 
che dice S.Gio.Damafceno, che l’acqua è vn bellillimo eie- lo.Damaf. 
mento accommodato à molti vfi , & à ciò hebbe perauuen- jf b rt ° d-fid ' 
tura riguardo Pindaro, quando pronunziò, che l’acqua era pini! o- 
la m glior cofa, ch’ai mondo fi trouaffe : ma bafterammi di 1 y®¥- *• 
dire, cfTer manifeftal’vtilità, che dalla pioggia riceuiamo, 
che il fine, per lo quale data ci viene dall’infinito donatore 
d’o^ni bene . percioche chi non vede come la pioggia & fa 
nalcere, & nutre tutti i frutti della terra per Io vitto de gli 
animali ? Onde Orfeo in vn luogo de’ fuoi hinni chiamò le Orph. 
nuuole nutrici de’ frutti, Se in vn’altro diede la fteffa nomi- b y tm " 
nazione alle piogge. Manilio ancora dire, che alimento Marni. »- 
danno alla terra, & però Nonno nella fua Baccheide appel- Nomì.Dki 
lo la pioggia ^ionio-m , cioè vitale , & , cioè ap- nyf.lib.jj. 

portatrice di vita . quindi dottamente ,& dolcemente , co- vir(T 
me fuole, cantò Virgilio ; qSt. * 
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Tum pater omnipotens fxcundis imbribus ather 
Coniugis in gremium lata defcendit , & omnes 
Magnus alit magno permiflus corpose fatui. 

Lacr.li.a. Et Lucrezio prima di lui: ' 

Omnibus ille idem pater eji , "onde alma liquentes 
Humorum guttas mater quìtm terra recepit. 

Fata parit nitidas fruges , arbujlaq, lata. ère. 

Ond’è che’n tanti luoghi della Scrittura promette Iddio al 
popolo per rimunerazione delle buon opre la pioggia , per 
Io cui vigore germoglino f herbe, & nafeano i frutti coran- 
Leuh.6. io. to al vitto humano neceffari, ficome fi vede al fefto,& ven- 
tefimo , & al venzeefimo del Leuitico , aU’vndecimo , & al 
Deut^ ii. ventottefimo del Deuteronomio , al trentefimo d Efaia , ai 
ifa. 3 Ó. decimo di Zaccheria,& al quarto d’Amos . Perche leggia- 
^ ramentc Plinio, che le piogge infondon nell’herbe 
rbnjijf. l’anima vitale, & che quanto di buono produce la terra-. , 
tutto viene dall’acque . Eadem cadcntes ( dic’egli ) omnium 
terra nafeentium caufa funi, prorfus mirabili natura, Jiquis 
velit reputare , vt fruges gignantur , arborei , fruticesq. vi- 
vant, in calum migrare aquas , animamq. etiam herbis vita- 
lem inde deferre , iulia confezione, omnes terra quoque vires 
aquarum effe benefici} . Et quefto eifer coli proprio della», 
pioggia fi feorge, che benché da altr’acque vengano l'her- 
be inaffiate, non crefcono però cofi bene, come quando fo- 
no dalla pioggia irrigare . lidie viene apertamente dimo- 
iato dalle canne, da’ giunchi , & dall’altre forti d’herbe—* 
paluftri , che con tutto che non manchi loro humore , na- 
feendo & ftando di continuo in luoghi acquofi , non però 
pofTono germogliare, ò crefcere fenza pioggia , ficome la_. 
iperienza ci dimoftra , & ne fanno fede Ariftotile ncll’ot- 
Arifka. hi- tauo della ftoria de gli animali, Plinio nel nono libro della 
pUnlub™! & a ftoria naturale, & Plutarco nel fecondo capo delle qui- 
c.i6 ftioni naturali. & Giulio Polliice quelle cofe raccontando, 
nit^c. 1 ^' danno alle piante nutrimento, mette nel primo luogo 
poùux o- le piogge, ilche ftimar puoffi che auuenga , percioche l’ac- 
nom.iib.i. q Ua della pioggia è per Ja fua leggerezza più dell’altre fa- 
>... : lubre, 
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lubte , ficome affermano quafi tutti i filolofi , & i medici . Piin.tib.ji 
Et ancorché non paia da Plinio quella leggerezza appro- c ‘ 5 ' 
uata, auuertir fi dee, che’l pefo , ò leggierezza dell’acqua.» 
non fi mifiira à bilancia, come ben confideraua Erafifirato 
- preffo Ateneo . poiché anco gran quantità d’olio in vna_» Athen. lib. 
parte della bilancia pollo pelerà più di poca quantità d’ac- *• 
qua , che nell’altra parte fi a . ma meffi ammenduni quelli 
licori in vno lidio vafe , l’olio come più leggiero per l’aere 
contenutoui la parte fuperiore occuperà . la leggierezza^ 
dunque dell’acqua piouuta in altro modo fi può conofcere# 

& col bere principalmente, poiché non fi fentirà, ch’aggra^ 
ui il ventricolo, ògl’h ipocondri . Effendo adunque quella 
meteora della nuuola,& della pioggia di tanta nobiltà >• 
quanta veduta habbiamo per le fue cagioni efficiente , ma- 
teriale, & finale, non è marauiglia che diceffe Plinio: 

Quid eJJ’e mirabilius poteft aquis in calo Jìanùbus / & che Plin. li. 31. 
delle nuuoie, come di corpi nobili. Se marauigliofi fi valef- C I ’ 
fé Dio in manifellarfi, & in parlare al popolo,come in quel 
luogo dcll’El'odo : ecce gloria domini sparuti in nube . Se in Exoi.i6. 
quell’altro : iam ttunc veniamadte m caligine nubis . Se co- Ex od. 19. 
me anche in altri luoghi fi feorge . Et Chrillo fìgnor noftro ae.u 
al cielo falendo altro carro trionfale non vsò, che la nuuo- 
la, & quando verrà à giudicar il mondo , il iuo trono reale M*ub. 14. 
farà vna nuuola , Che poi le nuuoie nelle lagre lettere fie- Yu/ìt 
no firaboli de Predicatori, de Santi, de Apolidi, & Dottori 
della Chiefa, & delle fteffe fcritture fagre , teftimonianza.» 
nc fanno S. Agoltino nel tredicefimo delio confeffioni, nel- 
rhomilia fettima fopra l’Apocaliffi , nel Salmo trentacin- borò. 7. in 
quefimo>& quarantacinquefimo, nel fecondo libro fopra_> 
la Genefi contro i Manichei . S. Gio. Crifoftomo nell’ho- 4 5. lib, in 
milia ventiquattrefima in S. Matteo. S. Girolamo al primo ^ k c h ont ‘ 
capo d’Ezechiele profèta, & altroue,& altri Santi, & dotti chryCho- 
Padri, che lungo làrebbe il volerli tutti raentouare ,* fenza miK *4. ù» 
q uelio che ne dice il Pierio nel trenrottefimo libro de fuoi £00. ad 
Gieroglifi Donde fi feorge la nobiltà del corpo, che fi fi- c.i.B«ch. 
gara in quefta Imprefa : douendofi auuertire, che le nuuo- j^Yrogi. 8 * 
au..* le, che 
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le, che hanno dato taJhora cattiuo lignificato , fono quelle 
fenz’acqua , ficome fi vede appo Salamone ne Prouerbi, & 
Imd * **■ nella pillola di S. Giuda Apoltolo . Ma veniamo alla-. 
Proporzione . 

DELLA PROPORZIONE. 

T**\ Ve forti di Proporzione confiderar fi pofiono con I oc- 
cafione di queft’Imprefa , l'vna dell’azione della Nu- 
uola efprelfa nella figura, & nel motto col cócecto dell’Ac- 
cademia , & quella fi è bafleuolmente efaminata nel prin- 
cipio di quello difeorfo , elfendofi veduto , quanto conue- 
neuolmente in quella Imprefa corrifponda la cofa raffomi- 
gliata à quella à cui fi rafibmiglia . l’altra proporzione fi è 
dell’Imprefa al nome dell’Accademia , la qual confidera- 
Barg. dial. zione vien dal Bargagli richieda di neceflìtà alflmprefe-j 
v dell’ Accademie. & di quella dobbiamo noi hora fauellare. 

Nelche è d’auuertire, che ad alcune Accademiec ballato 
-di far corrifponder il nome loro al corpo lòlo , ò materia-» ' 
delflmprcfa , cioè alla cofa effigiata, & fua operazione; al- 
tre poi all’anima , ò forma folamente , cioè al concetto al- 
logatori , & altre finalmente ad ambedue . & quella terza 
maniera deffi per la più lodeuole abbracciare . Veggiamo 
dunque il raffronto , che’! nome dell’Accademia noftra ha 
con tuttadue le parti elTenziali delflmprcfa . Et riuolgen- 
doci primieramente al corpo , fe l’allufione del nome confi- 
derar vogliamo , la conueneuolezza è per fe ftelTa aperta , 
poiché da vna parte il nome d’Humorilia ha la fua origine 
dalla voce tìumore^ dall’altra la nuuola , fia ella di foflanza 
d'acqua, ò d’aere, d’humore fenza dubbio viene ad elfer 
formata . In oltre effondo gli humori di lor natura erratici, 
Arift. & vagabondi, ficome afferma Ariflotile ne’ problemije’ pa- 
•^.probl.i re, che in quella parte ancora loro gli humorifti corrifpon- 
dano ; poiché tal appellazione fortifeono lòuente quegli 
huomini, che hanno in collume d’elfer vagabondi . Et per- 
che à coloro parimente quello nome dar fi fuole , che quali 
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Protei fv vanno fpeffo cangiando, moftrandofi hor d’vn hu- 
more , hor d'altro , poflònfi con ragione alla nuuola raflTo- 
migliare,la quale di varie fembianze veggiamo veftirfi, pa- 
rendo hor vn monte , hor vn gigante , quando vn drago, 
quando altro animale . che però Lucrezio così delle nuuole 
diceua_. : 

nam /ape gigantum 

Ora volare videntur, & vmbram ducere lati : 
lnterdum magni monte s , auolfaq.faxa 
Montibus anteire, & folem fuccedere prater . 

Inde aliof trabere , atque inducere bellua nimbos . 

Et lo fcriue eziandio Ariftofane ne’ Chori della fua com- 
media intitolata le Nubi . 

Hanno poi anco fra di loro proporzione per quello, eh a 
prima villa pare, che rapprefentino, poiché ficomc il nome 
d’Humorifta moftra hauer del diflfettuofo, così la nuuola^. 
per l’afpetto fuo ofeuro può ad alcuno raflembrare vt dif- 
fetto, ò macchia nella luminofafaccia del mondo ,licome 
vn leggiadro poeta appellò nuuoletta vn neo , ch’era nel 
fronte di bella donna .quindi diceua Lucrezio : 

Vt nubes facile interdum concrefcere in alto 
Cernitnus , & mundi Ipeciem violare ferenam . 

Et Saluftio da Seruio addotto delle nuuole fauellàdo dille : 
Fadauere lumen . 

Ma per conofcere la conuenienza, & proporzione , che 
tengono infieme il concetto dell’Accademia , & il nome—* 
d’Humprifti , non Jafciando però di confiderai- anco la ftef- 
fa operazione della nuuola , fa di meftieri l’efaminar l’vfo 
di quella voce, eflendo quella la via di venir all’apprendi- 
mento della cofa {Iella, ficome Platone nel Cr3tilo,& Ari- 
ftotilc in più luoghi dimoftrano. Quell’appellazione d’Hu- 
morifta, per quello che l'vfo hà feco portato , ad altro non 
s’addatta,che à cofa animata, & fra le cofe animate all’huo- 
mo fidamente li fuol attribuire, laonde ne à fallo , ne ad 
herba, ne à fiera alcuna s’vfa di dar quello nome, ma à cer- 
ta forte d’huomini folamente, per cagione di certe azioni, 
c ... E Et 
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Et ancorché fi veggano alcune voci, chela ftefla defìnenzt 
hanno, come Jeggifta, artifta, alchimifta, fofifta, non altro 
lignificare, che attendente à leggi, arti, alchimia, & fapien- 
za(poiche il nome di fofifta non fu Tempre diffetruofo) nuli- 
ladimeno il nome d’Humorifta, non lignifica attendente à 
gli humori, ò à gli ftudi, & alle ragioni de gli huraori , ma 
perauuentura peccante in qualche humore . Quattro fono 
gli humori del corpo noftro, il colerico , il fangtrigna ( che 
così è in vfodi nomarli) il flemmatico, & il malinconico , i 
quali, come da’ medici affermato viene, le qualità conten- 
gono de’ quattro elementi . il colerico caldo & lecco del 
fuoco ; il fanguigno caldo & humido dellaere,’ il flemma* 
tico freddo & humido dell’acqua malinconico freddo & 

lecco della terra . Ne mcn però li chiamano humori il co- 
lerico , & il malinconico , benché li dicano elfer di qualità 
fecca, percioche fecondo la fpezie della lor confluenza tut- 
ti veramente fono acquei . Onde il fangue,il quale, mentre 
nel viuo animale fi troua retto, & fomentato dalle fue ca- 
gioni, caldo fi fente , da quelle feparato , freddo fi conofce 
elfere, come quello , che pur è di natura acquea ; ficome—> 
ben confiderà Hippocrate nel libro de corde, & Ariftotile 
nel quarto delle Meteore , & nel fecondo delle parti de gli 
animali . Di quelli quattro humori c contemprato il no- 
ftro corpo, il quale chi non sà come diuerfamente rimanga 
alletto , lècondo che più da quello , che da quello vien fi- 
gnoreggiato ? Hora ftante la ftretta parentela (com’Arifto* 
til dice) ò armonia (come la nomina Platone)ch’è fra l’ani- 
ma e’i corpo, ficome da diuerfi affetti, ch’affalir ci fogliono 
d’allegrezza , di dolore, di fperanza, & di Temenza diuerfi 
mouimenti, Stanco indifpofizioni nel corpo fi cagionano ; 
così non meno adiuiene, che dalla compleffione del corpo, 
& dalla temperatura de’ fudetti humori vari affetti , & 
coftumi nell’animo ridondino, poiché mentre ftà l’anima al 
corpo vnira,anco per mezo delle parti di lui vffiziali diuer- 
fe impreflìoni viene à riceucre.ilche diede perauuétura da 
credere à Filolao Pitagorico, & anco ad alcuni medici, àGa- 
:i leno 
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leno in particolare, che l’anima nortra altro non folle , che 
vna crafi,ò vna conuenienza di quelle quattro cópleflioni, 
ò qualità , dalle quali le virtù vitali, & animali forgelTero . 

Laonde veggiamo (dicono) che Iciolta poi la geometrica», 
proporzione di quelli humori, fen’ rella il corpo fenza vita. 

Ma lafciando quelli deliri da Arillotil già , & da Piatone.^ Arirt.iib.t. 
confutati, fcorgeli fenza dubbio , che l’huomo , fe non in- p^ n p££, 
quanto col freno della ragione gli appetiti và moderando , done. 
fegue naturalmente l’inclinazione dell’humore. Quindi 
fono i fanguigni di natura allegra, & giouiale, pronti ai ri- 
fo, & al viuer in conuerfazione , di facezie , di far liete ac- 
coglienze, di beneficar altrui fi dilettano, prendono volen- 
tieri l’altrui patrocinio , procurano di renderli appo tutti 
amabili , & particolar cura mediano del publico bene . & 
quelli fono communemente detti dal vulgo begli humori, 

& allegri humori . Sono i colerici d’afpetto fdegnofo , di 
collumi feroci, & minacceuoli , hanno la voce, & il parteg- 
gio da Rodomonte ; fono per lo più lènza vergogna ; fpen- 
dono & fpandono profufamente il loro , Se l’altrui ; inchi- 
nati alle vendette , abbracciano fenza molto penfare qual 
fiali pcrigliofa imprefa i cangiano ageuolmente propofito ,• 
accendono gare ; & hanno in foinma tali collumi , che non 
fenza qualche ragione fono dal volgo detti, humori Jlraua- 
ganti . Quello nome vien anco dato à* flemmatici , come 
quelli, ch’allo’ncontro fono paurofi, dati all’ozio , pare che 
non (appiano quello che fi vogliano : ne molto amano , ne 
molto odiano, benché all’vno, & all’altro talmente inclina- 
ti, che malageuolmenrc fanno dar termine , ò mifura all’o- 
dio, ò all’amore, ch’ad altrui portano ; come far fi veggono 
le donne, che per lo più di quella temperatura lòno . I ma- 
linconofi poi del rifo nemici, & quali anco di tutti gli huo- 
mini, pare che lèmpre cattiuc fperanze nutrifeano, che fie- 
no incollanti , ma non meno ncll’occorrenze pertinaci , in 
maniera che abbandonar non fanno l’imprefa aliaqusle_^ 
fieni! mefli : onde ne feguc , che per lo più vengono dalla», 
pouertà accompagnati . & quelli più di tutti fono dal vol- 
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go detti humoridi . Ma perche hanno gli huomini hauuto 
da Dio quel preziofo teforo della ragione» Chela partii» 
diurna tien di nojlra natura, en cima fiede i fogliono con_» 

queda gouernar talmente le inclinazioni da cotali humori 
nafeenti, che di lcmbianza viziofa, che moftrano d’hauere, 
fanno paffaggio ad atto di virtù . Ne pcrauuentura farà fo- 
uerchio l’andar fìlofofando , come nell’animo nodro ben_» 
compleflionato, per cosi dire, le quatrro virtù, che fra le__> 
morali le prime fono , certa proporzione moftrin d’hauere 
con gli humori del corpo, & co’quattro elementi, dc’quali 
pare che fatti fieno gli ftelfi humori . Afferma Hippocrate, 
che i fanguigni fon prudenti , & perche la prudenza è vna 
virtù, che à tutte l’altre virtù s'addatta , & pare che fia_* 
vn’aurea catena , che tutte l’altre infieme accoppi ; quindi 
è, che & al fangue, & all’aere fi può paragonare, à quello , 
percioche tutti gli altri humori in fe abbraccia , ficome af- 
ferma Galeno nel fecondo de naturalibus facultatibus , doue 
ci dà vn leggiadro efemplo del vino : à quello, perche ino- 
ltra di tener infieme legati gli elementi , efTendoche l’aere 
fidamente tutti «li altri tocchi , hauendo nella parte di fo* 
pra il fuoco, nell inferiore l’acqua , & la terra . Può all’hu- 
mor colerico, & al fuoco la forrezza hauer corrifpondenza, 
poiché fecondo la dottrina del gran maeftro l’ira è vn’af- 
fetto della fortezza alla timidità contrario . però al lione 
come ad animale forrilfimo viene attribuita l’ira quali luo 
proprio affetto : ilche diede ad Horazio occafione di dire , 
che Prometeo mife nell’huomo vna particella della natura 
del lione , volendo inferire , che data ci fù la parte irafei- 
bile . Et fe’l fuoco confidcrar vogliamo, puoffi dire , che_j 
fortiflìmo fia quell’elemento , come quello, che da gli altri 
non fi lafcia vincere . & però veggiamo , che per forza del 
calore la terra in efalazioni , & l’aere in focofe imprelfioni 
fi trasformano , & l’acqua s’afTottiglia , & in vapore fi can- 
gia, ma il fuoco elementare ( non ragiono del rintuzzato , 
ch’entra ne’ milti) niuna alterazione di cotal forte patifee , 
& dando nella parte fuperiore, dimodra, che l’huomo ve- 
ramente 
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ramente forte de ogni cofa foperchiare in maniera, che non 
lo pollano le’ngiurie arriuare , ilche è propio della fortez- 
za, la cui virtù nel fopportare principalmente ficonofce.^ . 

Con l’h umore flemmatico, come quello ch’è acqueo, può la 
Temperanza hauer proporzione , fendoche l’acqua quinci 
con la freddezza tempri il calore vegnente da celefti fuo- 
chi, quindi con l’humidola liceità della terra . Anzi dice 
Mercurio Trifmegifto, che non per altro l’acqua è per Ia_* Trif. Pim. 
mole della terra intorno fparfa, che per contemprare il ca- c- '“ 
lorc del fuoco, il quale, fe queft’oftacolo non fotte , tutta», 
l’abbrucerebbe . onde ficome al fuoco , & al calore la con- 
cupifccnza fi raflomiglia , così all’acqua & al freddo fi può 
la temperanza raflòmigliare, come quella , che la violenza 
delle cupidigie raffrena . & quella lentezza , che del flem- 
matico è propia , puoffi alla temperanza appropiare , che__> 
l’huomo rapir non lafcia da’ violenti appetiti. I malinco- 
nofi dicemmo dianzi , che quando ad vn’imprefa s’appi- 
gliano, non la fanno mai abbandonare, quefia tenacità alla 
Giuftizia pare che s’appropri , onde leggiadramente cantò 
Horazio : 

luflum & tcnaccm propofiti •virum 

Non cimurri ardor praua iubentwm , 

Non vultuj injlantis ty ranni 

Mente quatitfolida . & quello che fcgue^I 

Però fu anche detta collante dal Giureconfulto r Con- L. iuftida. 
Hans , & perpetua voluntas ius fuum cuique tribuendi . 

Et hauendo l’humore malinconico corrifpondenza con la 
terra, alla terra ancora fi può la giuflizia paragonare , veg- 
gendofi folo quefl'elcmento (labile , & fermo : onde pretto 
Pindaro la giuftizia per la fua fermezza vien appellata mu- pind.apnd 
raglia . Ma per ritornare donde partimmo , allettati dalla £ lat - *• 
dolcezza del filofofare , ci refta di conchiudere, che humo- epi^.xd ac 
ridi vengono communemente appellati quelli , i quali per ric - Max. 
l’inclinazione de’ quattro humori, che mentouati habbia- ^ r * 
mo, alcuna azione fanno, che fuori del commun’vfo eflcr fi :r 
vegga . Et auuiene fpefle fiate , chc’l volgo , come quello , 
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èfeel di fuori fidamente mira ; dea quello nome alle perfe- 
tte eziandio , che virtuofamente operano ,non fappiendo 
cosìbtene la cagione dilcernere , che muoua quelfhuom 
faggio à far cora! operazione » eh a gli occhi, & alla mente 
degli ignoranti follia ad vn certo modo ralfembra . ne già 
c gran marauiglia , ch’appo il vulgo leuino i vizi alle virtù 
sid. ApolL Jo fplendore, ficome fcrifle Sidonio Apollinare , occorren- 
lu7.epift.p~ c jè p €f j a vicinanza , ch’alcuni vizi tengono con le vir- 
tù, onde dìceua Oufcfibt; 4 ' 

Otiid.i.de Et mala ftwWkitta hmis ; errore fub Uh 
Kcm.amo. p ro v i t j 0 <i,j r tus crimina fiepe tulit . 

Quindi pazzìa appunto tenuta era la vita de Chriftiani 
appo g|ì Etnici , parendo loro ftrano il vedergli da lor co- 
ftumi fepararfi , Se cosi eoftantemente i piaceri fuggire , Se 
non curar della morte . Il perche parer «sàrauiglia non ci 
dee, fe i Poeti, Se alrri huominfdotri , i quali conforme al- 
Arift. prò- l’opennione d’Arìftotile fono per Io più di temperatura^* 
blfta.5. ma ]i ncono fa, pazzi, Se humorifti vengono communemente 
q * (limati, poiché à mettergli in tal concetto, bada il vedere, 
ch’dTi dal volgo (ì diuidano, che perciò diceua Horazioti 
Hor. cairn. Odi profana ri xndgus & anco . Et akroue : v 

& U i ode Me doti arimi heder* premia frontium 
,. ' ? ‘° C Dijs mifeent fuperis : me gelidum nemus , 
Njmpbarumq. leues cum fatyris ebori 1 
Scccrnmt popuh . <&•£•• 

Con le quali parole ci addita non pure la feparazioneda 
cottomi, &ftudi vulgati, ma eziandio la (alita in alto ,che 
à Dio ci *fà' {Hiùidnare , ilche l’Accademia noftra con que- 
lla Imprefa hà efpretfò . Et per vero fe Tacque del mare-» 
veruna forte di fenrimento , ò d intellettb haueflono , po- 
trebbe loro ageuolmentc parere , che quella parte, la quale 
per formar la nuuola da loro fi lepcra > piu dell humorilla 
haueflc, che deU’humore, poiché natura deH’humore,fico- 
AnU. prò- me dice AriftotiIe,fi è felle r graue,& il difeender allo ’ngiù, 
biem.ir.c. ^ nu |j a jj meno leggiero falfi qucft'humore conucrtcndofi 

in vapore, e’n aito poggia • ma poiché tutte le cofe alla lor 

perfe- 


Digitized by Google 


39 

perfezione tendono, fi contenterebbe queft’humore d’ha- 
uer nome d’humorifta , fippiendoinel rimanente la perfe- 
zione »che da quella fua feparazione , & falita li fi aggiun- 
ge . Et ficome diceua il Re Dauide , che folle godeua d’ef- Reg.iib 
lev appellato per amor d’iddio , cosi dicono quelli Acca - c - 6 - 
demici» che godono d’eflfer detti Humorifti per amore del- 
la virtù, la quale dal volgo gli fcpara , & porge loro forza 
di fpargere nel mondo vna dolce pioggia di nobili opera- 
zioni. Infimilguifa hanno inoltrato altre famoie Acca- 
demie di voler lotto nome humile , & diffettuolo nobili ef- 
fetti partorire» peroche quello più marauiglia rende, che I, 
prometter gran cofe con nome formolo , eflendo pur vero 
quello, che fcriue Horazio, che’l buon poeta : 

Non fumum ex fulgore ,fed ex fumo dare lucem 
Cogitati vt fycciofa debine miracula promat . 

D'ALCVNE ALTRE CONDIZIONI, 

<&' allTmprefe vengono attribuite . 


Hor. de_» 
arte poet. 


A Lcun’altre condizioni all’Imprefe s’afcriuono, delle— » 

**• quali pere ioc he’ fra gli fcrittori ci hà qualche contro- 
uerfia , fe per vero di neceffità all’Imprefe fydchieggano , 
ballerà à noi d’accennarlc , accioche fi vegga , che pure in 
quefta noftra Imprefa qfieruate fi fono v Lapida fi è, che , 

dalle figure dell’Imprefa l’humana in tutto s-’crphida, ilchc 
(y , pretetto del Giouio , ehe’l Rufcelii fi sforzò di gettar à Giorno. 
Urna , ma è fiato pofeia con buoni fondamenti dal Barga- BwgagU 
gli riabilito . contra i quali benché alcuna cola replicar 
pprauuentura fi potrebbe , non fa perda noi di mefiieri il 
prender quefta briga , ballandoci di moftrar«,che l’Impre- 
l à nofira lenza figure immane è formata . 

. Seconda condizione fi è , che la figura nellìmprefa ado- 
prata fi faccia di colà naturale, od artificiale, & foperazioti 
fua da natura, ò da arte dipenda, non da ftoria, ò da fauo- 
la, come per efemplo da ftoria farebbe lo fpecchjo d’Archi- - • 
mede, col quale abbruciò vn’armata, dccome dafauohu* 

•v ;« l’hafta 
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Fhafta d’Achille, eh* fediua,& rifanaua . Et cosi veggiamo 
eflerliprefo in quefta noftra Imprefa vn corpo naturale , la 
Cài rtafeita dal mare , & Ja cui Operazione di piouere natu- 
rali fono entrambe . >J • ; A * c 

Richiedell da alcuno nel terzo luogo ( nedifputo fe con 
ragione) chele figure dellìmprefa non habbiano di colori 
bifogno,macon chiatofcuro poffano in maniera rappre- 
fentarfi , che fieno ageuolmente conofciute. Et tali fenza 
dubbio fono il mare , la nuuola , Se la pioggia , che non_* 
pure fi pofiono nel detto modo effigiare, ma intagliar ezia- 
dio in legni , & fcolpir in marmi , & in metalli , fenza che 
habbiafi à durar fatica à conofcerle . ‘ 

Recali per quarto precetto, che non sgabbiano nell’Im- 
prefe à figurar cofe del tutto feonofeiute , ficome farebbero 
in quelli nollri paefi alcune piante , od animali feoperti 
nuouamente nell'India, ò nell’America , od altre cofe arti- 
ficiali, che’n que’ luoghi folamente s’vfino . percioche fe_j 
l'huomo, che l’Imprcfa rifguarda non $à che fia quello, che 
quiui mira figurato , ne l’azione fua comprende! à , ne Ja_» 
comparazione potrà addattarui per trame il lignificato 
dell’Imprefa . Da cotal diffetto non poco quefta noftra_* 
fi dilunga , cofe contenendo , che troppo bene à tutti no- 
te fono . i 

Ciouio. Adducefi per quinto ricordo, & dal Giouio principal- 

mente, che llmprefa ne molto ottura, ne molto chiara fia . 
Sopra di che non voglio lafciar di dire , ch’dfendo fiatai 
quefta noftra Imprefa à molti d’acuto’ngegno conferita, fu 
da alcuno molto chiara giudicata , da altri anzi ofcurerta_» 
che nò. perche conchiuder potrebbefi,che vi habbia in effi 
quella mezzanità fra’I chiaro, e 1 otturo , che’I Giouio, Se 
altri vi ricercano « Ma dubbio alcuno appo di me non re- 
tta, che la chiarezza fopra tutto à procacciar non s’habbia, 
al che hanno mira le tré vltime condizioni pur dianzi fpie- 
Arift. j. gate, pofeiache ficome afferma Ariftotilt efler la chiarezza 
thec. virtù della locuzione , perche vfficio fuò è il lignificare^, 
così pofliaìno noi dir lo ttelTo deirimprefa,la quale ha pure 
: i il mede- 
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fi medefimo fine, benché per recar diletto in più graziola 
maniera Io faccia . & douendo chi lìmprela rimira far vna 
comparazione fra la cofa in effe figurata, & il concetto del- 
l'Autore , quello tale non amerà per conto veruno l’ole uri* 
tà, ma refterà ben con marauiglia appagato di veder rifor- 
gere vn certoche d’ingegnofo, di nobile , di viuace da cofà 
appo cialcuno conofciuta , & da azione ad altro fine fpet- 
tante . Ne fi dè por mente, che ofeura eflfer polTa al volgo , 
perche non per gl'idioti , ma per li dotti l’Imprelò fi fanno » 
ò per quelli almeno, che communemente fono intendenti, 
i quali non poco diletto & fodisfazione prendono dal ve- 
dere, che per mezzo della propietà d’alcuna cofa naturale , 
od artifiziale che fia, Iònio più che ordinario fi tragga, che 
l'autore d'ingegno marauigliofo fcopre,& fommo gullo 
porge à coloro,che l’Imprelaconfiderano per lo guadagno, 
che nel loro intelletto vanno facendo , conforme à quello, $ 
che difeorre lungamente il Bargagli . * .... Bardili, 

o Vn’akra regola viene dal Giouio addotta, & è, che Pini- c r ^’ 
.prela habbia bella villa, la quale(dicegli) fi fa riufeir moi- deUlmpr! 
co allegra entrandoui ftcllc, foli, lune, fuoco,acqua, arbori 
Verdeggianti, ftrumcnti metanici , animali bizzarri , & ve-? 
celli fantaftichi . ma per mio auuifo ciò neJPgccellenza del 
pittore confille, ò di chi fia, che 1 Imprtfa figuri . poiché-» 
quanto più s’accollerà alla verità della cofa dipinta , od in 
altra maniera effigiata , tanto maggior diletto à gli occhi 
de riguardanti recherà. & vn’olcura Ipclonca da valente-* 
pittore figurata più bella fi dirà, eh’ vn cielo fteiIato,ò dal 
fole illuftraro dalle mani vfeito d’inefperto artefice, eflòn- 
ffo pur vero quello ch’afferma Affiorile , l'huomo , che di AriA.poet. 
veder dragoni, & altre colò bombili fi fgomenra, tanto più 
dilettarli del mirarli dipintijquanto più a’viui, & veri fono 
lbmigiieuoli . Della pittura di quella noftralmprefa che-» 
m’occorre dire , fe non ch'ella è opra del famolò pennello 
del Qauaiier Giofeffo d’Arpino nollro Accademico? del 
quale non puoffi già fenza lode fauellare , polèiàche nel 
gareggiar con la natura, neil’aricchtk la pittura non veggo* 

’ ' F ' chi 
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chi di leggieri «minar li porta al pari . Et con ragione non 
meno di lui» che del gran Cicerone fi gloria Arpino, /cor- 
gendofi per lo valore di quelli Tuoi figliuoli fatto celebre.^ 
non meno dalla muta eloquenza del cofiui marauigliofò 
pennello, che dalla facóda pittura della colui dotta lingua. 

DEL MOTTO. 

r * • ' • 

I L Motto e vn riftretto di parole, che Jeggiadramente-j 
accennano quell'operazione , ò proprietà della cofa nei- 
l’Imprefa figurata, con la quale foiamentehà proporzione 
il concetto delPautore . Et benché il motto da alcuni ani- 
ma dell’Imprefa venga appellato, non pare che con ragione 
dar li fi porta cotal nenie , pofciache non già dal motto ri- 
ceue Tlmprefa fua forma fuftanziale, ma dal concetto più 
torto, ficome nel principio di quello difeorfo s’accennò, 
poiché da quello non pure la figura dipinta, ma il motto 
rteflo informato viene , non hauendo maggior fòrza l’altre 
figure di lignificare , che sgabbiano le lettere , le quali di- 
Arift.dc_> ce Atiftotile effere ncte, & indizi delle voci , ficome quelle 
g'JFE di quello, che ftà nell'animo rinchiufo, & che palefar lì 
&de sèn- vuole. & lo confiderò acutamente Gio. Bertoni nei Difcor* 
fu, & fenf. f 0 p ra l’imprefa de Ricourati . Eccoui l’Imprefa noftra , 
Bdion. fo- nc ^ a quale il concetto come forma dà eflere,vita,& bellez- 
pra rim- za al comporto, & non folamcnte à quel mare dipinto , à 
Rjcour^ q ue ^ a nuu ola * n alto pendente , à quella pioggia , che giù 
feende, con far che 1 mare dinoti il volgo, & luoi coftumi , 
la nuuola l’Accademia de gli Humorilti , la pioggia l’ope- 
razioni Accademiche ; ma al motto Umilmente, informan- 
dolo in maniera, che mentre non d’altro psùria, che dell’ac- 
qua feparata , che fe ne ritorna con Tacquirtata dolcezza , 
venga à fignificare quella feparazione , che da gli Audi , de 
coftumi vulgari fanno gli Accademici , & quella vera dol- 
cezza i della quale accompagnate fono le virtuole opera- 
zioni ; E dunque il concetto (non inquanto ftà nella men- 
te del componitore , ma in quanto fi troua fondato , & fo- 
i ‘ /tentato 
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ftenrato per vìa di fimilitudine nellé figure della cofa rap- 
prefentata, & nelle parole del motto, che li fcruono in- 
fame per foggetto) forma & anima di quello nobil compo- 
rto dell’lmprefa . Et videlo anco lo fterto Bclloni , fe lotto Bcllon. fo- 
nome di fignificazione d’animo ha voluto intendere quel- Riafu.‘ 
lo, che noi concetto nominiamo, bench’egli non vi ricerchi 
poi laftmilitudine , la quale noi col Bargagli di neeelfltà Bar^.par. r 
v’includiamo . Et feorger inuero puoflì, che quantunque—» dell impr. 
impropriamente fi dica» l’Imprcfa contener anima, non però 
ciò fembra difdiceuole . pofciache non come l’altre cole,-» 
artifiziali ha l’imprefa fua forma eftrinfecamente , ma in_* 
diuerfa maniera ,come quella, che all’occhio non foggia- 
cc, nella guilà appunto , che fa l’anima , laquale benché il 
corpo viuente informi, non però fi può vedere . Et benché 
la forma fultanzinle dcll’altre cofc di natura anima non li 
chiami , che pur al fenfo non foggiacc ; nondimeno potrà 
la forma dcll’Imprclà riceucr quell’appellazione , perche 
viene pure eftnnlecamcnte , traendo ungine da llo’ngcgno 
del componitore , ficomc venir anco di fuori l’anima fiu- 
mana lappiamo , & lo Hello A ri fiorile il confcrtà . Se dun- Ariti. de_> 
que l’c fiere del viuente èl viuere,& quello viene dall’ani- scn.aninu 
ma, fai a l'anima clic nza del vaiente . ma perche la forma Arili. dc_, 
c quella che dà Vertere , ne legue che l’anima fia forma del ariim. li. a. 
viuente. non altramenti fcrellerdeli’lmprclac’lcontenere C ‘ I * 
il concetto dell’animo lotto figura di cola naturale , ò arri— 
fizialc, & ciò dallo Hello concetto per fimilitudine applica- 
to hauer forza fi è conchiufo.il concetto di necefiìta eficn- 
za fia deil’Imprcfa, & per confcguenza fua forma,& anima. 

Sicome appunto leggiadramente dice Ariftotile , che fe—» Arili. 2. de 
l’occhio fofa animale, la villa fi direbbe efler fua anima— , 
poiché quella è fua foftanza , per mancamento della quale 
l’occhio none piu occhio fe non equiuocamente . Ma e’ Arili. Me- 
parrà forfè ad alcuno.ch’efiendo l'anima, ò la forma il fine, ta - 
& il termine della cofa informata , al motto dar fi porta- ani. 57. & 
quella prerogatiua , peroche contenendo la cofa dipinta— 
diuerle qualità, ò proprietà ,‘il Motto la ferra dentro i ter- " ' “ 1 ’ 
v ìì; . F 2 mini 
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mini d’vna fola, (opra la quale s’habbia da fondare il con» 
eettoper via di fimilitudine rinchiufoui . Tuttauolra dir 
fi dee,the quella fia opra dello fteffo concetto, il quale non 
volendo trapalar quella cotal operazione della cofa nel- 
Tlmprcfa dipinta, fa, che le parole del motto à quella la ri- 
ftringano , il quale riftringimento dir fi può al fenfo fotto- 
pofto , hauendo virtù le parole d’adempiere il diffetto della 
pittura . Laonde ficome la figura del corpo viuente , la_» 
quale pare che termini lo fteflo corpo ( poiché altro non è 
la figura, ch’vna difpofizione dell'eftremità) none già l’ani- 
ma ftefla, benché dall’anima habbia tratto origine , cosi il 
Motto, ancorché fembri terminare il corpo dell lmprefa.» > 
non però dee affermarli , che Tua entelechia , ò forma per-* 
fczionante fia , & la fua terminazione come accidentale fi 
dè tenere , nella guifa che la figura termina il corpo ali’dn 
barfanin ^ er < l uanr ' t ^ • L’anima quella fi è , per cagion della-» 
Uba.c.f. quale il corpo è fatto , fe dunque il Motto dir anima fi po- 
teflc, ne feguirebbe, che’l corpo dellìmprefa per cagione-; 
del Motto s’intendeflc fabricato . ilche comportar non fi 
dee, ma del concetto dell’animo ben puoflì ciò affermare , 
Arift. d«_> eflendoche , come dice Ariftotile , quella cofa elfer per ca- 
k.i,T gione dell’altra s’intenda , quando il fine fi conofce,nei 
• quale il moto fi termina . & già noi fappiamo , all’hora_» 

nell Imprefa ceflar il fine della generazione , per cosi dire » 
che’l concetto vi s’introduce , per io quale tutto il compo- 
fto terminato , & perfezionato rimane , ne altro di più ap- 
petire , ma eflendoli dal concetto fomminiftrato il fuo at- 
to, & eflenza , pago ne rimane , & il nome d’Imprefa con-: 
feguifee. Sarà dunque il Motto finimento deli’ Imprefa, 
■< che feruirà à tirar fuori quella proprietà della cofa figura- 
ta, per la quale fi pofla con ageuolezza venir in notizia del 
• particolar fentimento , che vi ftia rinchiufo . Et ficome al- 
l’anima fa di meflieri vn corpo organizato per poter fare-» 
le lue funzioni , così malageuolmente potrebbe!! con gufto 
rapportare allo’ntelletto il concetto {ingoiare del compo- 
nitore deii’Imprcfa ( che è’i fine per lo quale è formata.» ) 
a -' fenza 
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fenza ròrgano,ò linimento del Motto . ITche auuicne,per- 
cioche molte cofe trottatili , che dalia pittura , ò fcoltura, 
ò limigbanti artifizi efler non pottono {'ottopode al fenfo , 
licome fono l’azioni del tempo pattato, ò dell’auuenire , ò i 
mouimenti,ò certe qualità, che propriej fono dell’vdito , del 
gufto, dell’odorato, & altre di tal Torta, alche le parole ac- 
conciamente fupplifcono ; percioche s’allargan le parole—/ 
alla lignificazione di qual li voglia cofa,onde detto viene, Arift.dc_» 
cder l’vdito più atto de gli altri fenfi ad apprender ledifci- ^^ u c ’ I 8t 
piine. Et per efemplo, due colè nella figura di quella no- 
ftra Imprefa inoltrar li voleuano, l’vna li c la feparazione , 
che dal mare fatta haueuano i vapori in nuuola condcn- 
lati, l’altra la dolcezza dell’acqua piouente, ne però la pit- 
tura era fufliciente à ciò efprimere , onde ci è conuenuto 
valerci dell’aiuto del Motto , il quale con le due parole—» 
KEDIT & DVLCI l’vna , & l’altra leggiadramente— » 
accenna . In okre molti fono gli vii, & le proprietà di eia* 
feuna cofa tanto naturale, quanto artifiziale , & d’vna fola, 
feruir douendolì, chi fà flmprefa, conuiene , che’n qualche 
maniera l’additi, ilche falli con acconcio modo per via del 
Motto . & l’efemplo ce’l farà chiaro. Formili vnTmprcfa_« 
della trottola, ò paleo che dir vogliamo , in attod’elTcre— » 
sferzato, fe’l Motto non viene à particoleggiare alcuna del- 
le Tue proprietà, varie lignificazioni patteranno per l’animo * 

di chi flmprefa riguarderà, nc l’autore il Tuo intento potrà 
riportare d’hauer altrui feoperto il fuo particolar concetto» 
poiché & buoni , & rei fentimcnti dallìmbolo di tale ftro- 
mento pottonli trarre . Puòdimoflrare,alcuno non ad altrov 
etter buono, ch'à feruir altrui per ifpattb, lìcome^lella trot- 
tola li vagliono folamente per giuoco e fanciulli . Dinote- 
rà oltre à ciò, che qualcheduno non fappia mouerli ad ope- 
rare le non col mezzo delle sferzate , licome far veggiamo 
lo ftettò llrumenco . nel qual fenfo può pigliarli l’imprefa_, 
di Flaminio Primaticci col motto PER TE SVRGO dal Barbar.* 
Bargagli nei fecondo fuo dialogo addotta, benché anco Irnpr ' 
buotj lignificato podi contenere n Et perche il palco rag- 
, «4 ' girato 
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girato viene a talento di elil Io percuote , può fimilmentè 
lignificare, i’huomo cflerhor qua horlà fofpinto per forza 
dimoiti trauagli , ficome d’amore di fe ftefio pronunziò 
Tibullo: . ■•o-> ' .e!... . — 

Namque agor, ’vt per plana citusfola verbere turbo , 
Quem celer aJSueta verfat ab arte puer 
Si come di dolore cantò Virgilio della Rema Amata : 

C tu quondam torto voli toni, fub verbere turbo , 

Quem pueri magno in giro vacua atria cinum ' ' 

Intenti ludo exercent . &c. 

E Torquato Tallo in vn fuo madriale paragonò al paleo la 
fua vita raggirata dalle sferzate d’amore , & dalle perlèctt- 
zioni della Corte . & altri fenrimenti di tal fòrte potreb- 
bono parimente trarfi . Ma non meno Jeggier cola fia l’ad- 
dattarui qualche nobile, & (ingoiar concetto, come fareb- 
be il voler con tale finimento dimoftrare, che quanto più 
l’huomo tanagliato fi troua , tanto più prende vigore di 
ben oprare > ficome dalle sferzate prende forza il paleo di 
andar girando, che fua propria operazione efier fi cono- 
lire . Però volendo alcuno, eh ’à quello concetto foiamente 
s'applichi tal Imprefa della trottola, ne vi pollano entrate 
gii altri fentimenti dianzi accennati, fi il farà ageuolmente 
con l’aiuto del Motto, valendoli di quelle parole di Virgi- 
lio : DANT ANIMOS PLAG AE. Tale adunque è J’vf- 
fizio del Motto : & ben lo vide il marauigiiofo ingegno di 
Lodouico Ariofto, quando deH’lmprefà di Marfifa fauellan- 
do, ch'era vna Fenice, percioche motto non hauea,dubbio- 
fa polè la lignificazione del concetto : 

Marfifa fe ne vien fuor de la porta > 

E fopra l'elmo vna Fenice porta . 

■ 0 fia per fua fuperbia dinotando 

Se Ììefia vnica al mondo in efier forte , 

O pur fua calìa intenzion lodando 
Di viuer fempremai fenza conforte . 

Però l’Imprefa fenza motto difiettuofa nella materia ap- 
parendo, nome di mofiro in certa maniera riportar potreb- 
be, 
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be , poiché Cogliono perdiffetto di materia nafcer i moftri ; 

& fi racconta pure , eflerne fiati da donne partoriti taJi , 
che’n dubbio Jafciauano , fe anima ragioneuole ò di beftie 
hauefiono . E adunque più tofto il Motto parte dei corpo 
dcirimprefa , ne anima dir fi dee non fidamente per le ra- 
gioni già portate, ma eziandio perche Icuandofi dall’Im- 
prefa il concetto di chi l’hà formata , non potrà piu dirli 
Imprefa, benché il Motto vi refti ; ficome l'animale morto 
non è più animale, ancorché rimanga nel cadauero la fiefia 
figura di prima . poiché non vi riman già la fiefia forma , 
non douendofi nell’animal viuente altra forma confiderà- 
re, che quella che gii dà il viuere , benché Scoro con fo* Scot. 
uerchia lottigliezza,& lontana dalla vera filofofia vn’altra 
forma prefupponga che fia nel viuente , ch’egli appella for- 
ma della corporeità . anzi per mio auuifo , ne anco la fiefia 

materia, ch’era nel viuente, nel cadauero fi truoua, ilche » 

accennato viene dal lòurano macftro , quando dice , che_o 
muri membro dell'animale morto riman lo fteflo lenon per Ari(hde_» 
ragione della Tua figura, in quella guifa che le fauolc rac* P?"' 2 " 1 ™' 
contano alcuno eflerfi in pietra trasformato . Etnonaltra- 
menti dir fi dee dell’Imprefa, quando la confiderazione del 
concetto allogatoui leuar fi voglia . ficome fe alcuno la fi- 
gura della nofira Imprefa, come qui giace , fi folte fatto di* 
pingerc , non per altro dinotare, che per quello, che l’oc- 
chio feorge dal motto aiutato , cioè la nuuola partitali dal 
mare piouer acque dolci, pcrcioche rafiomigliar qucfta_» 
potrebbefi ad vna ftatua di marmo, ò d’altra materia , af- 
fronte d’huom viuente, à cui lenza fallo fi paragonerà l’im- 
prcfadal concetto informata . Per la qual cofa non dà il 
Motto l’efter fuo allìmprefa, ma, come dicemmo, è più to- 
fto membro, ò parte del corpo . & fe hauer del viuace più 
che l’altre parti materiali deli’Imprefa fi feorge , raflòmi- 
gliar potrafli à gli l'piriri dell’animale , che pure fono cor- 
porei , benché per la tenuità loro fembrino , come dice_-» 
.Aleflandro,participar anco della natura dell’anima, che pe- Alex.lib.». 
rò mezzani fono à tener legata l’anima al corpo, ò pure à F roW - 68 - 

portar 
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portar per tutto il corpo la virtù dell’anima . Et come che 
Auer.ad r. ciafeuna Imprefa coftituifca da fe ftdlà vna fpezie, hauen- 
tcx.j j. ,nU do diuerfa la forma fvna dall’altra, coli fà di meftieri, che 
diuerfaancora Ila di ciafeuna la materia, & dal concetto 
rtdfo, che l’informa, vien dat3 forza al motto di inoltrarlo** 
Et per efcmplo , l’Imprefa di Gabriello Cefarini , ch’c vna 
Colonna col motto : FRANGAR NON FLECTAR, non 
ha già la ftclTa materia , che quella di CammiJlo fiorgheli , 
la qualec par vna femplicc Colonna, che diuerlà proprietà 
addita, con dire PONDERE FIRMIOR . pofciache Ja_* 
materia dellìmprefa fi è bene la figura della cofa polla in 
difegno, ma però confiderata fidamente in quella proprie- 
tà, della quale colui fi vuol valere, che l’ImprefaJià inuen- 
tato , il quale non meno tcneua la forma in fua poteftà,che 
neJl’alrrc colè ancora clfer la forma in poterti dell’agente 
Arift.Me- affermato viene. Onde in tanti luoghi della metafilica vien 
u P h - ricordato, dalla cafa immateriale farfi la materiale . per la 
. *•' qual cofa quantunque le fopranominate Jmprefc moftrina 
femplicemente ammendune vna Colonna, nondimanco per- 
* che diuerfa proprietà dal motto accennata contengono, di> 
diuerfa materia ellèr con ragione fi diranno , ficome di va- 
riata materia fono lediuerfe fpezie degli animali d’aria_>> 
d'acqua, di terra, & gli altri comporti , ancorché tutti hab- 
biano origine da primi elementi . Onde fi feopre il vano 
timore , che hanno alcuni di far imprefa di cofa altre volte- 
vfata, che fogliono appellare corpi vfati, & corpi vecchi, poi- 
ché da quel che s’è detto, leggiermente può feorgerfi, tanto 
hauer Io ftelfo corpo l’Imprefa del Borghefi,c he hà quella.* 
del Cefarini , quanto i medefimi fono quello del cane , & 
quello del lupo , ancorché limili fra di loro tlfere paiano . 
L’intenzione del Cefarini fu di moftrared’elfer anzi pron- 
to d’vfcir di vita, che di piegarli ad atto,ò ad opra difoice-> 
uole, ficome la colonna può ben romperli, ma non piegarli, 
che'l piegarli in quella farebbe vizio . Il concetto poi del 
* ‘ Borghefi fi era , che’l pefo ò di trauagli , ò d’vffìzi , & cari- 
chi, che dati li venilfono , fermezza & (labilità gli reche-, 
... ' rebbe, 
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rèbbc, ficome la colonna alfhora è più ferma, che fotto il 
pelo ò di tetti, ò di volte , ò d’archirraui collocata fi truo- 
ua . Quindi è, che ciafcuna di quelle forme il fuo corpo fi 
hà fcielto con gli ftrumenti al fuo fine proporzionati. & fia- 
ci lecito in tal guifa fauellare , già che nome d’anima dar 
vogliamo alla forma delflmprefa ,• che pur l'anima fati- 
carli il fuo corpo vien detto per lungo tratto nel fecondo Arifh i. de 
della generazione de gli animali , onde operar il feme io_, gen ‘ amm * 
guifa d vn artefice s’afferma nel fettimo della prima filofo- Ariflot.7. 
fia . ne il corpo d’vna di quelle Imprefe all’anima dell’al- Mcta P h 
tro feruir potrebbe per k fteffa ragione , che porta Ari- 
ilotile contro le fauole Pitagoriche, non poter l’anima hu- Arifhi.de 
mana paffar ne’ corpi d’animali bruti , non effendoui atta-, animx ** 
preparazione àquell’azioni , delle quali l’humana forma è 
principio, & cagione . Quando adunque fi dice, che l’ani- 
male effer non può lenza tali, & tali organi, & membra, fi- 
comc fpezialmentc afferma il gran Maeltro , douremo noi Arifh de_» 
parimente affermare, che Imprefa veruna llarnon poffa_, {^ a c m I In * 
lenza il fuo motto ? Da quello certamente,che noi difeorfo 
habbiamo , trar fi può con ageuolezza haucr la buona Int- 
prefa del motto necelfità , non potendo la pittura od altro 
artifizio di tal fatta tutto quello rapprefenrare , che di far 
vagliono le parole, ne la cola figurata à quella fola qualità, 
od vfo, ò proprietà, od operazione rillringere , alla quale.-» 
habbia mira il concetto dell’animo, che ci fi vuol aprire— » . 

Ma quando pure la pittura ciò abbondeuolmente operafle , 
che ci rimarrebbe à dire ? Niega con bel difeorfo il Barga- Bar?.psr.r 
gli poterli dare cofa veruna di natura, ò d’arte, nella quale dclI Im P r - 
alcun fottile ingegno Icoprir non poffa più qualità atte cia- 
fcuna per fe à dar foggetto di formar Imprefa . Tuttauolta 
fe la figura della cofa in difegno polla à ciò bafteuolmente 
fuppliffe , ficome non fenza ragione dirpotrebbefi della-, 
tante fiate da noi mentouata Imprefa del Ceruo dalle ferpi 
traffitto , che nel fonte fi fcaglia , quella diftinzione vfar 
perauuentura porremmo, della quale fi vale il gran Macllro d «-» 
in fauellando delle parti de gli animali, mentre afferma-, fib^V.^VT" 
* , G effer 
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tfler date fe membra, ò gl* ftrumenti à‘ lor corpi, ò per ne- 
ceffità, ò per ben eflere . ficome per vedere fà di mcftieri 
all’animale i’hauer lo frumento dell’occhio, ma l’hauer più 
due occhi, che vn fo!o,ferue non alla neceftìtà,ma ad aiutar 
ia villa, che in miglior maniera faccia la fua operazione—». 
Così appunto dir fi dee , che fe la fopradetta Imprefa vopo 
totalmente non hauea di quel motto VNA SALVS, che 
vi fi vede aggiunto, pofciache comunemente c noto , che—» 
per cagione di liberarfi dalle ferpi, & dal lor veneno.fi lan- 
cia il ceruo nella fontana, feruono tuttauolra quelle due—» 
parole per accennar quella pit>j*Éierà con maggioiLeffica- 
cia, Se preftezza , Se per infegnarhi à chi per forte non la fa- 
pefie , potendo alcuno di cotal naturale fiori a men perito 
dubitar forfè , non ciò facefle il ceruo per rabbiofa difpera- 
zione . Et il fimigliante determinar fi dee dcll’altre Impre- 
fe di tal forta . Conuerrà dunque ò per l’vna , ò per l’altra 
ragione aggiungerla il Morto , del cui vffizio perche à ba- 
fianza fi è ragionato , riuolgendo homai gli occhi > Se Jì_» 
confiderazione alla noftra Imprefa , veggiamo fenza dub- 
bio il motto gli effetti accennati operare ,* poiché Ieggia- 
Lvcr.li.6. dramente con tre fole parole , le quali fono d’vn verlò di 
famofiffimo poeta, & l’origine delia nuuola, Se l’effetto fuo 
ci addita, fopra che il beliiffimo concetto fi fonda^del qua- 
le nel primo capo di quello difeorfo fi ragionò . Et à que- 
llo foto riftringendofi la lignificazione del concetto da gli 
altri fentimenri vicn l’Imprefa dilungata , che di leggieri 
potrebbono darlefi, quando fenza motto foffe . Ma quanto 
acconciamente ciò faccia , veggiamlo dalle fielTe parole ad 
vna per vna efaminandole— » . 

r e d / r . 

Q Velia parola accenna fpezialmente Porigine della nu- 
uola, poiché, ficome dianzi fi difie , mentouandofi il 
ritorno viene di necefiìtà la partenza prefuppofta . & quiui 
il mare fidamente feorgendofi , quella dal mare elferfi par- 
tita. 
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tira leggiermente fi prefume . ilche è propriamente quello , 
che l’Accademia di moftrar intende per lo concetto à lun- 
go fpiegato nel principio di quello difeorfo . Et s’alcuno 
moftraffe di dubitare , che lo fteffo concetto qualche forte 
di fconcio patir pocelfe , vergendoli l’acqua della nuuola.» 
nei mare ritornarfene, donde fi gloriaua, per cosi dire, dif- 
ferii dipartita, & d’hauer lafciata l’amarezza, della quale-/ 
infetta fi trouaua ; à quello tale rifponderaflì, che non paf- 
fa tant’oltre il concetto dell’Accademia, percioche altro 
per vero non è Hmprcfa,che vna leggiadra comparazione, 
ouer vn’allegoria , ma nelle comparazioni, & nell'allegoric 
già è noto , che fi vale l'huomo di quello, che fidamente-/ 
fa al fuo propofito , & l’altre particolarità tralalcia , ch’ai- ; 

la cofa paragonata, ò fottintefa non s’addattalTero , ò ch’ai 
fentimento fuo fofibn contrarie . Sicome per eltmplo, nel- 
la comparazione , che CHRISTO fignor nollro fece di fe— * i»jm. i*. 
ftelfo , & del fuo corpo al grano , il quale non fruttifica , fe 
fotterra fepolto non viene , non pofionfi già tutte le minu- 
zie andar paragonando , efiendoche fia di mellieri , che! 
grano per potere far frutto fi corrompa ; ma per lo contra- 
rio di quel fanriffimo corpo fu detto : & non dabis fanBum 
tuumvidere corruptionem . Così quando lo fletto Signore à 
Giona fi rattomigliaua, il quale fu per tre giorni nel ventre Manb. », 
della balena fepolto, non fi dee già il paragone applicare-/ 
della cagione , che quiui entro Io condufTe , pofciache per 
non vbbidire al diuin comandamento fù egli nel mare rim- 
balzato, &da quel pefee ingoiato, iadoue feopo di CHRI- 
S TO principalittimo fù l’vbbidienza,in maniera che dir fo- 
leua , ch’era fuo cibo il far la volontà del Padre , onde fu ?w.,. 
con ragione detto da S. Paolo : FaBus obediens vfque ad 
mortem . Per Ja qual cofa batta nella comparazione, & per 
confeguenza nelJ’Imprefa quella parte pigliare della cofa_* 
rapprefentata, che faccia al propofito di colui , che fe ne—* 
ferue . Onde attermaua Seruio : Exemplawel parabola s,vel Scru. in 
comparationcs ajjitmptas non ftmper ufquequaque congruere , v ‘ r S* 
fed Dite r dum omm parte, mierdum ali qua conuenire.Così au- 
. G 2 uicnc 


f* 

uiene à quelli, ch’alcuna cofa imprendono à celebrare, po- 
fciache quella parte lafciano , che la lode della ftefla cofa 
Arili. 3. può feemare . nel che riconosce Aridotile l’accortezza di 
R ^ Kt ‘ Simonide,il quale douendo alcune mule celebrare, le nomò 
figliuole de veloci defirieri , Jafciando da canto & il proprio 
ior nome, Si l'appellazione deH’origine afinina . Onde con 
Rufcel. ragione diceua il Rufcelli fopra llmprefa dell’Idra di Sfor- 
llb-1, . za Pallauicino, Se fopra quella del mare di Tommafo de__> 
Marini, che delle cofe , che habbiano in Je diuerfe proprietà , ò 
nature , quando fi prende la parte buona , 0 folamente la catti - 
ua, s intendono allhora fecondo quella fola, fenza hauer alcuna 
Ammir. confiderazione all'altra in contrario. Et l’Àmmirato nel Dia- 
& 3 i- dcl * logo Tuo delflmprcfc , hauendo ragionato di quella del- 
l’Anfìfibena, con la quale per le due tede, che bà , voleua_. 
intender Berardino Rota le fteflo, & la moglie , foggiunge : 
Ne credo , che n ciò m offenda quel di Plinio , che quello Jerpe 
fi a venenofo , & che d'amendue le bocche pitti veneno , percio- 
che le comparatimi fi fanno in quanto quadrano à noi . Giu- 
Capac. del Iio Celare Capaccio, che l’vltimo è dato di que’chc fin ho- 
1 imp. hb. ra hanno d’Imprefe generalmente trattato, rapprefentando- 
ne vna della Chiocciola poda fopra la bragia , col motto : 
Vrget filentia m ce r or, (doglie vna tacita obiezione con que- 
dc parole : *Auuertirò pure , che potrebbe dir il curiofo , è ve- 
ro, ma quando fà quefi' effetto, muore, tlche fignificar potrebbe 
mal efito di quel muouerfi à parlare . & io rispondo , che fo_j 
nell' lmprefe fi va tanto à dentro , tutte fi ritroucranno imper- 
fettiffime , & bafta folamente , che miferua il corpo per quel - 
.1 l'azione femplice , ch'io fignificar voglio di quel fatto , che la 
viua idea nel viuo fogge tto esprimer vuole . & à quello hà 
rifguardo la comparatone del fatto , che non cura i futuri 
contingenti , cosi ragiona egli . Et à ciò può anco molto be- 
Barg.dial. ne feruir quello , che’n altro propofito dice il Bargagli, 
». quando afferma , ch'alzar fi debba /’ occhio folamente alla-» 

* •, . proprietà della cofa , che fi prende per aprimento della qualità 

della nofira mente , dr tutte l' altre confidcr azioni tirate in- 
torno ad efia 0 per motteggio,ò per dispregio diano fuor del 
i ,> cerchio > 
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cerchio, & non habbiano che far punto con efjà Imprefa, So- 
lamente di vanità , ò di malignità diano non ofcura tejlimo- 
nianza . poiché noti fimo è à gl' intendenti , che le comparazio- 
ni non hanno , come dicono , con tutti quattro e piedi da carni- 
vare, che n tal maniera le cofe tolte in Somigliànzà f ariano vna 
cofa JleJJa, & non fìmili fra loro . Di maniera che fi feorgo- 
no gli i'erittori in ciò accordarfi . & però veggiamo, che di 
tutte l’operazioni della nuuola d’altro non vuole l’ Accade- 
mia valerli, che di mollrar in quella Imprefa , efforfi la nu- 
uola dall’amarezza del mare feparata,& con dolce pioggia 
à baffo ritornare . Ne veggo , che fia di neceflità il trapaf- 
far oltre , cioè il voler confiderai , che nel mare propria- / 
mente quella pioggia fi fcarichi . imperoche ben fi sà com- * 

illunemente , che ancorché de’ vapori dal mare efalati le_^ 
nuuole fi formino, piouono però non nel mare folamente , 
ma eziandio in terra , ne* monti , & nelle campagne ; ilche 
fu da Lucrezio efpreiTo, quando diceua : 

P raterea docui, multum quoque tollere nubes Imct. Ii.tf. 

Humorem magno conceptum ex aquore ponti y 
Et pajjìm foto ferrar um fpargere in orbe . 

Perche effondo da tutti conofciuta quella generale cadu- 
ta della pioggia , ragioneuol non pare,che’n quella Inipre- 
fa voglia alcuno tirarla al ritorno folamente nel mare, tan- 
to più che già s’è dimollrato , le parole del motto elfor 
quelle , che la confidcrazione rillringono ad vna di molte 
operazioni, ò propietà, che la cofa figurata può contenere. 

Ne da quella voce REDIT tale appropriamentodefli trar- 
re, percioche ben fi può dire,ch’alcuno faccia ritorno, ben- 
ché non nel proprio luogo habbia à ritornare, donde partì ; 
altramenti fe di neceffità ciò feguilfo,fouerchio fora lo fpe- 
cificarlo , quando pure fi vuol far intendere . onde per vi- 
ziofo potrebbe notarli quel detto del Petrarca : Che tojlo Prtrsr. 
è ritornata ond'ella vfeio . Et quel d’Horazio : lllucvnde Horar.fer- 
abij redeo . & altri limili . Vuole adunque dinotar l’Acca- 
demia quell’atto folo della nuuola del ritomarfene con_j 
dolce pioggia, benché l'origine fua fia Hata amara . & pre- 
, . - tende. 




tende, che non il luogo confiderai- fi deggia, ma la qualità 
del ritorno, il quale fi fi con acque dolci . ficome quando 
i Troiani rirornar vedeuano Hettorre vittoriofo dopo vc- 
Vìrgil. ». cifo Patroclo , di cui difle Virgilio : Qui redit exuuias in - 
dutus Achillis . già non iftauano à badare, s’egli più nella.* 
Città di Troia, che nell’eflcrciro fuori delle mura accampa- 
to à ritornar s’hauefle , ma ben confiderauano la qualità 
del fuo ritorno , ch’era il venirfene adorno delle fpoglit-i 
dflu^ 10 "’ L’Achille, così quando ditte il Petrarca della Cafiita figu- 
tc c.i. rante la fua Laura : 

Tornaua con honor da la fua guerra 
Allegra, hauendo vinto il gran nemico , 

Cbe con su inganni tutto il mondo atterra . j- 
Non accenna dou’ella fi ritornafle , ma fi l’honore , & il 
trionfo, col quale fe ne ritornaua . Et quando pure la per- 
tinacia d’alcuno non habbiano quelle ragioni à conuincerc 
potendo parere, che la mente trattener non fi fa ppia, fi che 
non trafcorr3 à confiderar la caduta della pioggia in mare, 
per lo dimoftramento , che ne fa la pittura , non lafcierò di 
iodisfar eziandio à tale curiofità con dire, che quello anco- 
ra la llrada ci apre à bellilfìmo fentimento . percioche Ja_# 
pioggia efier cotanto al mare neeelfaria fi feorge, che i fuoi 
/rift. hift. viuenri per elfa fi conferuano . Quindi afferma Ariftotile_* 
”i»!& i f. ndl’ottauo della lloria de gli animali , che le piogge à’pe- 
Plin lìb ^ c * grandemente ^iouano . anzi la fletta fperienza ci fà chia 
c.,6. 9 ro, ch’andando 1 annofecco, & fenza piogge, la maggior 

Bonam. li. p ar tc de pefei retta nel mare fottocata . & efier la cagione 
e.» j! im dice Francefco Buon’amici nel terzo libro de gii Alimenti, 
Arili li.de perche al nutrimento de’ pefei, ficome anco de gli altri vi- 
de par.ani. uenn » facendo l’aere di meftieri, auuiene,che feco la piog- 
lib.j. c.6. già non poco ne adduca , ne già per ciò s’intende , che i pe- 
i>hn. li b^. l’aere ricerchino per poter refpirare , poiché fe ad Ari* 

Gal. de re- ftotile creder vogliamo, vopo non hanno di refpirazione , 

, ancorché & Plinio ,& Galeno di contrario parere fi mo- 
gcn. 50 .de unno : ma perche conleruandofi tutti e viuenti per mezo 
l" a t di quelle cofe , delle quali confiftono , puolfi credere , che 
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Vacrc conferifca loro al nutrimento, ficome farlo alle pian- Theop^r. 

te afferma Teofrafto . Hora dante quefto benefìzio, che la 
pioggia al mare adduce , belliflìmo concetto per Io Tenti- j.c.f. 
mento dell’Accademia fi può all* Imprefa addattare, «Se è , 
che hauendo gli Accademici fatta la feparazione da vol- 
gari coftumi , & cfTendo in alto faliti per via della contem- 
plazione, & d'altri nobili ftudi,fe ne ritornano poi con la 
dolcezza acquiftata à beneficar altrui . ilche c quello , che 
Socrate douerfi fare affermaua, che perciò agramente que’ Plat.Thee- 
fìlofofi riprendeua , che folo nella contemplazione ftauano tct0, 
immerfi, ne al bifogno della Republica colla fapienza loro 
foccorreuano . & quindi hà radice la querela, che Maffimo 
Tirio induce i Clazemoni à far d’Anafiagora , à cui d’altro Max. Tyr. 
non caleua , che di goderli la dolcezza della filofofica con- 
tcmplazione , cuius fludio (diceua Marco Tullio ) à rebus cic.i.oftl 
agenda abduci , contra offici um e fi virtutis emm laus omtiis 
in aclione conjìfìit , à qua (amen f<epe fit intermiffio , multiq. 
dantur ad Hudia redttus . Da tutto quefto trar fi può la_* 
necelfirà in quefto motto della parola REDIT, che per ciò 
anzi quefta, ch’altra voce hanno fcielto gli Accademici , & 
rifiutata particolarmente la parola fluii , che pure nello 
fletto fentimento , & con fimi! veriò fù nel quinto libro 
vfata da Lucrezio . • , j 4 locr. lì.f. 

. • i i ; i i v,’ > .0 ti 

• ! . . » ji G jW / E • • (. . j.v .■ * 

• * • 

* • i-i • ‘ * . . * • . ’ •• t * 1 

S E può quefta voce dinotar abbondanza , ficomc moftra Donar, in 
d’accennar Donato nobile fpofitore fopra quel luogo di virg *n. 
Virgilio : Leni fluit agmine T ibris , dubbio non è , che leg- 
giadramente fi vede pofta in quefto motto , pretendendo 
l’Accademia di partorir per commune vtilità non poca_j 
quantità di nobili , & perfette operazioni . Ma noia pu» \ 
dar ad alcuno il fembrar quefta parola metafòrica* e (Tendo 
folito à dirli, che foprapor non fi dee metafora à metafora» 
ilche pare, che qui fi faccia, poiché Tlmprefa effer anch’ei*» 
la metafora s’intende. Al che io rifpondo >che i’Imprefa_* 

. anzi 
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anzi allegoria dirli dee, che pura metafora , ò pure com- 
parazione, ò fimilitudine, la quale i Greci parabola appel- 
lano, ficome bene in altro propofito difcorre il Bargagli . 
Et ancorché fembrino l’allegoria , la comparazione , & la 
metafora efler indiritte ad vn’ifteflfo fine , nondimanco ci 
ha pur fra di loro qualche diuario,confiltendo la metafora 
in maniere di parlari , & ogni fuo vigore haucndo nella lo- 
cuzione, & confiderandofi propriamente in vna femplict-» 
parola da vn lignificato all’altro trafportata,onde auuiene, 
che ! proprio fuo lignificato perda , & quello folamente ri- 
tenga , che dato li viene da chi l’hà voluta trafportare_» . 
Et auuegnache l’allegoria ancora non contenga inlìeme la 
protali, & i’apodofi, nondimanco in vn lungo fatto llende- 
re fi fuole ,ò in vn’intiero concetto , che molte parole ab- 
bracciando può anco dar luogo ad alcuna che fia mctafo- 
rica.ma la parabola ò comparazione due termini contiene, 
l’vno dal luogo donde fi diparte , l’altro al luogo , che va à 
colpire . & fe come comparazione vuoili pigliar l’imprefa , 
deffi , come fi diffe nel principio di quello difeorfo , confi- 
derar prima nel lignificato (per cosi dire) Jitterale,& poi al 
miltico addattarla . Hor ficome nel deferiuer le compara- 
zioni ci è lecitovfar le parole metaforiche, ò traslate, il 
che fatto fi vede da tutti e’ poeti , che fouerchio farebbe-* 
il recarne efempli, così il motto, che hà parte nella deferi- 
zionedi quella fìmilitudine , che neU’Imprefa fi contiene , 
rifiutar non dee le voci metaforiche , anzi tanto più volen- 
tieri hà da riceuerle, quanto che hanno quelle del nobile , 
& del leggiadro , & come dice Demetrio non pur diletto , 
ma non fo che di grandezza parimente contengono . Et 
quando dice Arillotile , che le metafore vfar con mifura fi 
deono, affinché l'eccelfo cader non ci facefle in vn enigma , 
non intende già , che non polliamo nel deferiuere alcuna., 
comparazione delle metafore valerci , ma ci vuol accenna- 
re , che la troppa ofeurità fuggir dobbiamo , che dalla fre- 
quenza delle metafore può venire.il cheintefe Marco Tul- 
lio quando diceua : EJI hoc magnum «marne» tum orationis , 
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in quo obfcuritas fugienda efl\ etenim ex hoc genere fiunte a* 
qua dicuntur anigmata . benché intendere in quello luogo 
più dell’allegorie, che delle metafore . Laonde il foprapor 
metafora à metafora non generadi necertità enigma , ma_. 
chi vn enigma vuol comporre, fa ben di fucilieri > che le_» 
metafore vfi , & con quelle alle cofe , che fono, le imponì- 
bili accoppi > ficome nella Poetica accenna Ariftotile , & Arirt.poor. 
dottamente vi difeorre fopra Pier Vettori . per la qual co- vitfor.i*. 
fa non fi fono allcnuti i Poeti di foprapor metafora à me- 
tafora fenza temer d’inciampare in enigma, ficome Hora- Ho r«.Car 
zio, quando dille: iam te premet nox, elfcndo prefa la notte li. i. ode *• 
per la morte,& il premere per leuar di vita. & il Petrarca : 

Mal fuon , ebe di dolcezza i /enfi lega > eflendo triplicata-. Pftrar * 
metafora il prender il luono per la voce , e’1 dire che’l fuo- 
no leghi, & che della dolcezza fi ferua per legame, & il Po- poliziano 
Jiziano della rofa parlando : Quefia di verde gemma s’in- 
cappella, chiama gemma la buccia verde della rofa, & vfa_* 
la voce incappellare, quali che quel fiore habbia veramen- 
te capo . ma chi volefic andar ruminando, infiniti di quelli 
efcmpli ritrouerebbe, però ballici folamcnte d’addurre vn 
verfo del fourano poeta Virgilio, nel quale tutte le parole virg. Acn. 
l’vna dall’altra dipendenti fono metafore, poiché rappre- «• 
fentando la Reina Didonc inainorata dille : 

Vulnus alit venis,& caco carpi tur igni . 

Perche Falereo non da molte metafore continuate, ma dal- 
la continuazione dell’allegorie dille riforger l’enigma , & de loculi* 
quello volle intender per mio auuifo Ariftotile > ma non^_. 
era in vfo al fuo tempo quella nominazione d’AlIcgoria,Ia 
quale altro non è , che vn trafporramento continuato d’vn 
intiero concetto , ficome la metafora è vn trafportamento 
femplieementc d’vna parola. Et poiché Virgilio in vna_, vjr £c 
breue allegoria con vn fol verfo fpiegata, mentre dice , log.j. 

Claudi te iam riuos pueri, fiat prata biberunt , 

Per abbellir fua dicitura vfar volle l’vltima parola metafo- 
rica,che pur poteua fenza fconciodire madefcutit,\n vece di 
biberunt, non de’elTer difdetto il porre fra le parole del mot- 
ti to vna 


tp vna metafora, purché molto lontana non fia,ne affettata, 
ne faccia trapalare d’vna allegoria in altra . ma il far vil, 
motto, che tutto Ha allegoria, viziofo perauuentura fi giu- 
dicherà . fìcome chi vn’Imprefa facelfe in biafìmo di alcu- 
Hift.’anhn! na rea femmina, & figurale la pantera, la quale con l’odo- 
l;b.?‘.c.6. rifero fuo fiato alletta à fe gli altri animali, & poi li diuora, 
& \ olendo quella proprietà efprimere meteffe quelle paro- 
le in vece di motto: Latct anguis in herba > degno per mio 
credere di biafimo farebbe, fcorgendolì qui allegoria fopra 
allegoria , in maniera che fa lembrar vn’enigma . Coli chi 
lignificar volelfe di bellezza nafcer fuperbia , ondedilfe—» 
Ouid. quel poeta , Yaftus inefl pulchrù , & vn pauone figuralfe_A 
Pier, hic- Spiegante in giro l’occhiuta fua coda, poiché vien detto, 
rogl.lib.4. quelt’vcccllo infuperbirlì, mirandoli coli bello, fe tale pro- 
prietà additar voJefTe con quelle parole : Di gran focagran 
fumo , vizio ragioneuolmentc li lìimerrebbe, poiché qui an- 
cora vn'allegoria fopra l’altra li feorge, (lafciando, che per 
alno capo biafimar anco lì potrebbe tal motto,) Se doue_-> 
l’huomo bifogno haurebbe di chiarezza , nell’ofcurità fa- 
rebbe inuolto, che appunto alle tenebre, & alla notte para- 
Demcrr.dc ragona Demetrio l’allegoria, appellandola, eziandio copri- 
docut. mento del parlare , licome nuuola vien detta da TertulJia- 
Tertull. no _ gj^ ne g ar voglio, che anco vna femplice allegoria-, 
o metafora hauernon polTa dell’enigmatico, quando lìa_* 
Qitintil m °I to ofeura , licome accennato viene da Qnintiliano . Et 
Aufon! e- ta ^ c perauuentura potrà parer quella d’Aufonio , che nomò 
pift.4.ci 7- le lettere, nere figliuole eli Cadmo, elfendo flato Cadmo del- 
Cxi. sim- lettere inuentore . & quando Simpofio appellò la neue-i 
pof.*nig. poluere A acqua, quello folo pare, che ballar li potelfe à for- 
mar l’enigma, ch’egli velli poi con altre particolarità . coli 
appo Ateneo fotto appellazione del fudor Ai Racco fu ime- 
Athcn. Iib. -j v j nQ> j| c |j e a pp Unto f em bra enigma . ma piu acconcia- 

Pind.Nem. mente fu lo ftdfo vino detto da Pindaro , violento figliuolo 
9 • della vi te, Se dal gran Mofc nel fuo cantico fangue dell'vua, 

Deutor.j». ] c quali due trallazioni quanto dall’enigma li difeoftano , 
tanto alla leggiadria s’auuicinano.laonde fe nelle metafore 
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vuolfi fpezialmente fuggir l’ofcurirà , in quelle fopra tutto 
ciò ofleruar conuiene > che ne’motti dell’Imprefe faranno 
vfate . pofciache non talmente all’adorno fpiegamento fi 
dee attendere, che la chiarezza s’abbandoni . Et fe quefta 
parola AGNI IN E per metaforica fi voleffe prendere , pa- 
rendo, che quello propriamente lignifichi, chc’n vulgar no- 
ftro fi direbbe fchiera o /quadra , non fembrerebbe il tra- 
fportamento così lontano , ch’ageuolmente non forte per 
cognofcerfi quello, che dinotare fi pretende . nc in guifa al- 
cuna temer potrebbefi,che qui hauefic luogo l’enigma, non 
non folamenre perche l’operazione della cofa nell’Imprefa 
dipinta più fu l’altre due parole del motto , che fu quefta fi 
ripofa,ma eziandio perche mirandoli figurata la pioggia-. , 
appare manifeftamente che forte di J'chiera fotto qtiefta_. 
voce s’inrenda . & fe’l nominare fenz’altro aggiunto lettere 
figliuole di Cadmo , come dianzi s’accennò , parer enigma-, 
potrebbe, tal ofeurità fenza dubbio leueriafi, quando la vo- 
ce della cofa , che dinotata viene , vi s’accoppiafle , dicen- 
doli i le lettere nere figliuole di Cadmo. Se dubbio non ci ha , 
che per cotal chiarezza tanto opera la cofa ftefta dipinta.,, 
quanto la propria fua appellazione in ifcritrura od in voce 
fpiegata . Se poi Virgilio nomò vna moltitudine di corte- V irgGe« 
giani , ’vndam Salutantum , perche per lo contrario non fi 
potrà dire per via di rrafportamento , vna fchier a d'acque 
òdipiouofe fiitle ì che pure da Pindaro vn’impetuofa piog- Pyt> 
già di verno appellata viene efercito implacabile dell'tmpc - 6. 
tuofa nube . Conchiuder adunque fi dee , che portano le_j 
metafore haucr luogo ne’motti dell’Imprefe , fe però feruo- 
no alla continuazione della fterta allegoria , Se che indenne 
v’aggiungano ornamento . Et l’vfo ftefiociò approua,onde 
molte Imprefe fi veggono ne’lor motti contenerle . ficome 
l’Ecdirte lunare del Cardinal Hippolito de Medici , col 
motto aliquando clutìabor . la buftòla da nauigare di Sini- 
baldo Fieico, col motto Aipicit wam . la luna incontro il 
Sole di Giulio Martinengo, col motto Vnius ajpeflu . Jo 
fpccchio di Matteo Maruffi.col motto Cunfiis <equè fidum. 
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l’arco allentato, col turca/To à canto di Valerio Chie rigato, 
col motto ; mi repofo no es Jlaquepa . la ruota di mulino di 
Giacopo Contarini , col motto Fatiget non rapiat. lo ftruz- 
zo, che con la villa coua l’uouo di Bartolomeo Alelfio , col 
motto Lux vitam . l’horiuolo da fole del Conte Piero Por* 
ti, col matto Vndique fidus . i’horiuolo da moftra dell’ Ar- 
ci uefcouo Piccolhuomini , col motto Inuifo grejj'u . il lione 
che co la coda fi sferza di Giulio Petrucci, col motto Per tj- 
vegliar la ferità natiua . il cerchio di botte di Berardino 
Francefconi, col motto Legamento robur. la pina di Scleuco 
Armalei , col motto Munitum cujlodit . l’aifis paradifidi 
Torquato Taflo, col motto Negligit ima . Il frullone del- 
l’Accademia della Crufca col motto 11 piu bel fior ne coglie. 

Il Vafo d’api dell’Accademia de gli Vnanimi , col motto 
Omnibus idem arder . la calamita che tira l’annella di ferro 
vn dietro l’aitro dell’Accademia Parrenia,col motto Arca- 
ni s nodis . le quali tutte buone, & perfette Imprefe fi (lima- 
no, fenza molt’altrc , ch’addur fi pottebbero, le da gli alle- 
gati efcmpli non mi parefledi fouerchio comprobato que- 
ÌVvfo . Ma non dobbiam già Jalciar di confiderare , fe per 
vero la voce AGMINE fia in quello luogo metaforica, po- 
tendoli di leggieri credere , che tale non fia . ne voglio già 
fondarmi folamente fu’I vedere, che’n materia d’acque fia_, 
* nn ’ro{» U<1 ^ ata ‘ n P‘ u lu °s hi P oct * v ^ ata » ond’Ennio dille •• Quod 
Sanar, lib. P er amenam •vrbem leni fiuìt agmine jlumcn , & Lucrezio 
tf.cap. 4 . pur ragionando dcll’acque de fiumi : redit agmine dulci>d el- 
lucr.hb.tf. j e f j ua jj p aro j c s ’£ f orm ato il motto della nollra Imprcfa., , 
ficome nello llelTo fenfo bauea prima detto : Jluit agmine. 

Virgil. ». d ulci) Se Vi rgilio: leni Jluit agmine Tybris. Et S.Cipriano, p 
fon! Edylì. Tertulliano nel Poema della Genefi ; Aedibus in medi/s 
j». Pontan. puro Jluit agmine Jlumen: Se Aufonio : ASÌ bic tranquillo 
Macor. labitur agmine jlumen ; Se il Pantano parlando dell’aere 
lotteranco , che’n acqua fi cangia : In Jlillas abit > & long» 
Symrn.hb. ^uif agmine multus, Se fra fcrittori di profa Simmaco nel li- 
9 cp * bro nono , douc del Po ragiona : Accufato vernula tuo fiu» 
mine cuius turbidos meatus , & infidum agmen expertus es . 
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Virgilio poi della pioggia fauellando di Afe : Sape etiam ith- v . r „ Gfor 
menfum calo ruit a%men aquarum. ma quella confiderazio- 
ne lafciando, fi può inueftigare, qual s’intenda elfer il pro- 
prio lignificato di quefta voce . & fé all’origine Tua voglia- 
mo attendere, io per me credo, che venga dal verbo agere^n 
che ficome dal verbo augere fi traggono auflus>fk augmen , 
coli da agere dcriuano i due nomi atlus , & tegmen . Sarà 
dunque il proprio lignificato di quella voce vn cotal moui- 
mento, o conducimento di cheche fia. potendoli à molte_-> 
cofe addattare, ficome accenna Seruio , il quale fponendo Seru. in ». 
quel luogo di Virgilio : leni fluit tegmine Tybris , dice : leni Aci;ciJ - 
impetu,vel fluore.& multi* rebus hoc nomen cechungitur . Però 
lo Hello in altro luogo accenna la proprietà di quella voce ndl* AC * 
dicendo: Agrreen proprie dici tur ordinata multi tudo , vt efi 
cembultentis exercitus ; neque enim in veto loco Hans Agmen~> 
vocalur;aut fi inuentum fuerit vfurpatum efi. donde appare 
che lignifica quella voce vna moltitudine di che che fia_, 
mouentefi, - & l’efercito caminante vien qui pollo fidamen- 
te per vn exéplo, confluendo la proprietà di quella parola», 
nel mouimento, o conducimento, che poco fa dicemmo . Et 
S. Ifidoro nelle fue Etimologie piu apertamente lo dima- ifid.Ethim. 
lira, quando fcriue : Agmen dici tur , quùm exercitus iter fa- Iib.3. 
cit } ab agendo vocatum,hoc efi eundo . Plautus . quo te agis ì 
fpfi efi enim exercitus ambulans , nam agmen dicitur quud in 
longitudine dire Bum efi, quale folet effe qu'um exercitus por- 
tis procedit . Scorgelì dunque che benché all’efercito fia_. 
fiata quefta voce appropriata , non però di lui folo , ma di 
qual altra cofa con vna cotal continuata lunghezza fi muo- 
ua, propria fi può dire . Et lo Hello Seruio altroue l’accen- 
na, poiché dichiarando quelle parole di Virgilio: venti ve- 
lili agmine facìo, dice : agmen polyfemus fermo efi , & dopo 
hauer moftrato, che può lignificar & impeto, & moltitudi- 
ne , foggiunge : etiam exercitum incedentem agmen voca - 
mus. dal che appare, che tanto all’efercito, quanto ad altre 
cofe mouentifi in lungo tratto quefta parola propriamen- 
te^ lenza trafportamento s’addatta . Et però Virgilio nel 
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deferiuere Io fonderli d'vn fcrpcnte.dilTe : Quùm medy ne- 
xus , cxtremgqux agnina caud <t Soluuntur . Aufonio pari- 
mente parlando del pefee Siluro , che in quel luogo dice-j> 
GiofefFo Scaligero intenderli il noftro Sturione, cofi fàuel» 
la : fic per /reta magnivi* Laberis > & longi vix cerporis ag- 
nina foluis. che fe la parola agmen fignificalfe propriamen- 
te efercito o fchiera , o ciurma , non veggo come conucne- 
uolmcnte trasferir fi potefle ad vn fol corpo di ferpe , o di 
pefee . poiché ficome fi può dire agmen corporis , o caudx , 
cofi in vece di quella parola in nifliiua maniera vi calze- 
rebbe exercitus , o cobors , o legio , o turma , o caterua , 
o pbalanx . donde fegue, che n tal propofito non s’habbia_j 
à intender la voce agmen trafportata. Et quindi pur del fer- 
pente in vn’altro luogo dille Virgilio : ille agnine longo 
Tandem inter pater as,& leuia pocula ferpens . doue Dona- 
to così l’efpone : Agmen dicitur , quo naturali ter tmpellitur 
ferpens,vt loco moueatur . & piu chiaramente doue Virgilio 
quelle ferpi defcriue,ch’inuer Laocoonte dirizzate s’erano : 
illi agmine certo Laocoonta petunt , fcriuel’ifolTo Donato: 
lAgmcn dicitur aóìus ferpentum. curfus enim, & iter pedum 
eft , quoi conjlat non babere ferpentes, proinde q. improprium 
. eft, fi hos dicamus ambulare vel currere . Onde Arnobio an- 
cora del ferpente d’Efculapio con quelle parole fa menzio- 
ne : ex Epidauro tamen quid e fi aliud allatumgnifi magni ag- 
minis coluber ì Puoflì per tanto conchiudere, che la propria 
lignificazione di quella parola agmen , fia come dicemo, vn 
cotal conducimento di cofa che con lunga continuazione fi 
muoua, ficome particolarmente far veggiamo la pioggia-* > 

• che però diccua Macrobio : Agmen proattu& duftu quo" 
dam povere non ir.elegans e fi. Et in quello lignificato fu via - 
. ta tal voce da Stazio, quando alludendo à gallighi,che van 
no dietro à ’peccati dittc-.lentoq.irrepunt agmine pana, accen- 
nar volendo quello, che fu da Tibullo efpreflò in quel verfo: 
Sera tamen tacitis pcena venit pedibus . Onde o fia tal voce in 
quello motto metaforica,o'I fuo proprio lignificato ritenga> 
con molta leggiadria, & conueneuolezza fi vede vfata . 
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L A perfezione deH'operazioni , che partorir pretende-# 
l’Accademia à comun giouaraento , con quella voce-# 
vien additatala quale nel lignificato li tterale l’addolci- 
mento dimoftra , che la pioggia li vede hauer acquiftaro 
per elferfi dal mare feparata , & hauer per confeguenza la- 
fciata l’amarezza, o fallèdine,, ficome lungamente dianzi li 
difcorfe, quando delia verità del corpo di quella Imprefalì 
ragionò . Et già è noto, che l'acqua pura , & potabile ( per 
vfar la voce trita ) dolce s’appella , ancorché quel fapore—» 
non habbia , che nel mele , & nei zucchero li lente , ricer- Arifhd«_» 
cnndoli alla bontà dell’acqua lc/Tere fenza fapore. Mala£j]p c ’ p ^ 
dolcezza doppiamente li può conliderare , cioè inquanto Plin. li.ij.’ 
al gufto, & in quanto all’alimento . fe in quanto al gufto , ca P-* 7 * 
non può l’acqua pura hauer tal appellazione , Temendoli 
fenza dubbio eller fenza fapore. ma fe confiderar fi vuole—» 
iu quanto al nutrire , tale potrà chiamarli , poiché il dolce 
/blamente è quello che nutre. & l’acqua certamente àpe- 
lci,& alle piante ferue di nutrimento, fi come Ariftotile, & Arift. de-, 
Teofrafto affermano. Però dicendo Platone, & Galeno, "£*’ 
che ! fapor dolce è vn mezzo fra gli altri fapori, quello in- & >9. 
tender li dè , fe circa il gufto li vuol conliderare . quando ^ eo ^P h f - 
poi vien meffo da Ariftotile il fapor dolce per vn eftremo , iib.8 C <-. 7 ’ 
al quale lì contraponga l’amaro[> all’hora vuolfi hauer con- r,at0 . Ti {P* 
liberazione circa il dar alimento. & in quella guifa l’ac* ^V. firn. 1 " 
qua potabile dolce vien detta, & alla marina s oppone, ch’è med.lib.*. 
amara . Dolce adunque è Pacqua della pioggia, ma dol- 
cczza & perfezione maggiore ha quella , che Ja Nuuok_» finto , & 
dell’Accadetflla pretende di fpargere nel mondo per com- ^ en ^ ca P-<‘ 
mune vtilità.in maniera chedi gran lunga nò fe le porrà pa 
ragonar quella pioggia, la quale ficome narra Ariftotile nel Arift 
libretto de Admirandis auditionibus , nella Peonia conti- adm/aud!* 


nuatamente cadendo la terra indoraua. o quelPaltra pur 
d’oro, che per teftimonianza d’Ammiano Marcellino Ilio- Am. Mar- 
ia O fiufa di preziofo humorc afperfe . > crUJnflar. 
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D’ALCVNE CONDIZIONI DEL MOTTO . > 

S Erte condizioni truouo da gli fcrittori effer al Motto 
deli’Imprela attribuite . l’vna fi è la breuità, ilche dalk 
voce ftefla vien lignificato, veggendofi dal comun parlare, 
che il motto altro non fembri eflere , ch’vn cenno (per cofi 
dire) di parole, onde volgarmente fi dice far motto, perche 
tanto vale, quanto accennar con parole. & danno per legge 
alcuni fcrittori d’Imprefe, che le parole del motto non pai- 
fino il numero di tre,faluo fé non fia vn verfo tronco, o pur 
intiero , che’n tal calo, quello numero fi può trapalare—;, 
ficome dice il llufceili. Hor nel motto della nollra Imprefa 
quella Regola , qual fi fia, ofleruata fi feorge , ancorché le 
parole fieno pure d’vn verfo . 

Deuc fecondariamente il Motto contener leggiadria^ , 
poiché motti ancora volgarmente fi chiaman quelli , che-* 
da Latini falesie faceti* vengono appellati, che fono brie- 
ui detti arguti, & piaceuoli,de’quali cofi ragiona il Boccac- 
cio : Come ne lucidi fereni fono le felle ornamento del cielo , 

& nella primauera i fiori ni verdi prati , cosi de laudeuolt co- 
fiumi, & de ragionamenti piaceuoli fono i leggiadri motti ; li 
quali percioche brieui fono. &c. Et benché quella condizio- 
ne nel motto deH’Imprefa non polla hauer fempre luogo , 
pure doue fi ritroua , gran fodisfazione vien à recare à 
chiunque l’Imprefa rimira. Che’i motto noftro di non_» 
volgar leggiadria fia veftito , non è cola malageuole il ve- 
derlo, per fa contrappoli zione , che fa del dolce all’amaro , 
tuttoché non vi fia voce, che l’amarezza accenni, ballando 
che’i mare effigiato leggiermente à ciafcuno fouuenirla.* 
faccia . la qual maniera vien ne’motti foprftutto lodata.» - 
dal macftro Ariftotileipofciache l’apparare có geuolezza, 

& con prellezza, dic’egli,è per natura à tutti foaue, & ciò 
da quel motto vien operato, che brieue fia, & di cótrappo- 
fti formato , efiendoche dalla breuità deriui la prellezzjLj 
dell’infegnamento , & da’contrappofti J’ageuolezza , & 
la doppia cognizione delle cofe , che fi contrappongono . 
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Dicono per terzo, douer efler le parole del motto Ieuare_j 
da qualche luogo di famofo fcrittore, quantunque poi 
auuenga, ch’ad altro lignificato s’accommodino . & ancor- 
ché foggiungano , quella condizione non richiederli di ne- 
ceffità, s'accordano non dimanco in dire,che molto leggia- 
dra riefce . Per la qual cola hanno voluto gli Accademici 
quello motto trarre da quel luogo di Lucrezio nel fello » 
doue dell'acqua de fiumi , che dal mare ha origine, in que- 
lla guifa fauella . 

‘ Debet , vt in mare de terra venit bumor aquai t 
In terras itìdem manare ex aquore falfo . 

Percolatur enim virus , retroq. remanat 
tJMateries humorit,& ad caput amnibus omm's 
Confluiti inde fuper terras redit agmine dulci , 

Qua via fetta fernet liquido pede detulit vndas . 
Quarto affermali , che tale dè elfer il motto , che confide- 
randoli da fe fterto , & feparato daU'Imprefa , non fc n«_-» 
pofla alcun fenfo trarre . Et io non voglio già dilputar bo- 
ra, le ciò fìa totalmente necelTario , tanto più che rade fia- 
te,cred’io, potrà auuenire, ch’vn breue detto, che ferua fo- 
lamente ad accennare alcuna proprietà della cofa effigiata , 
pofla da fe flelTo fuffillere ( per coli dire ) & alcun fenfo 
hauere; ma ballerammi di dire, che tal requifito ai motto 
di quella Imprefa non manca . 

- Quinta condizione lì è, che con le parole del Motto o là 
€ofa neirimprefa figurata ragioni di fe ftelTa , quali in for- 
ma di profopopca , o pur altri di lei fauelli , ne s’intrichi 
l’Autore à faueilardi fe, nedel fenfo o concetto dell’animo 
4ùo . benché alcuni habbian creduto, che di quello piu to- 
rto debbia il motto fàuellare,- al che furono indotti, percio- 
che prefupponeuano, che’l motto forte l'anima dell’Impre- 
fa ; & accorgendoli veramente elfer flmprefa dal concetto 
-informata , in cotal equiuocazione cadettero . ma ertendo 
i'vffizio del motto quello, che di fopra habbiamofpiegaro» 
vien ad elfer quella quinta regola cflenzialiffima,& però in 
quello noftro motto non è Hata trafgredita . , - 1 
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Per (erto precetto vicn ricordato , che nelle parole del 
motto non fi nomini alcuna delle figure dell’Imprefa . il 
che come intender fi debbia, infegnato viene dal Bargagli • 
Se qui otferuato fi vede , poiché ne mare , ne nuuola , ne—* 
pioggia mentouati fono . 

Richìcdefi vltimaraente, che’l motto habbia deU’arrao- 
piofo , il che per mio auuifo confitte nella conneflìone-* 
delle parole , & nella qualità de’piedi, maffimamence nella 
terminazione . però dice Terenziano Mauro , che la claur 
fola leggiadria conterrà , fé finirà in piede o trocheo, o da- 
tilo, o fpondeo . Ma s’è lecito fiherzar anco circa quella.» 
armonia fopra il numero delle lettere , & (òpra la lordifpo- 
fizione, veder polliamo , contener quello nollro Motto fe- 
deri lettere; il qual numero c mifteriolò, vogliali egli con- 
fidcrare comecompofto di due numeri eguali, & pari, quali 
fono otto & otto ; o pure di due difcguali , ma pari, cioè di 
dieci & di fei; o pure di due difeguali & dlfpari , che fono 
il noue , & il fette . poiché quelli numeri ciafcuno per f«-> 
confidenti pretto à Pitagorici , & à Cabalifti gran milleri 
contengono . nel che però non intendo di fermarmi, ficome 
anco tralafcerò di confiderare , fe vi fi contengano le pro- 
porzioni del diapafon » del diapente , & dei diaretteron-» . 
Ma perche il compartimento di quelle lettere del motto fi 
vede fatto di fei , & di dieci, contenendo la parola di mezzo 
fei lettere , & l’altredue quinci & quindi collocate cinque 
per ciafcuna , che infieme vnite dieci fanno* non debbo la» 
feiar di dire, che quelli numeri perfettiflìmi fono giudicati 
il fenario prelfo a’Matematici , ficome afferma Euclide , il 
denario appo i filofofi , ficome fede ne fa Pietro d’Abano 
ne’fuoi problemi . Et perche il numero fenario ha del mon 
dano » come vicn detto da Pfello nel libro de ddmonibus^St. 
il denario ha dei diuino, conforme al fottilittìmodifcorfo, 
che fa lo Scaligero nelfelTercitazioni fue contro il Carda- 
no, pare, chequi venga accennato , che tutte le cofe create 
dalla diuina prouidenza abbracciate fono .& da quella.# 
conndfione fi può anche confiderare l’accoppiamento delia. 
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tifa contemplatiua > & dcirattiua, ilchc l’Accademia fi è 
propollo. In oltre puofli giudicar mifteriofa la quantità 
delle fillabe in ciafcuna di quefte parole , pofciache con_* 
quefte ancora accennate vengono & velocità de gli Acca- 
demici in muouerfi à ben oprare , & perfeueranza neliope* 
razioni , & (labilità nel giouamento , che ne feguc . Però 
veggiamo la voce RED1T formata di due fillabe brieui » 
le quali dando velocità alla parola pofiono dinotare la_* 
prontezza de gli Accademici in muouerfi ad operar vir- 
tuofamente. la parola AGM1NE, che tre fillabe contiene, 
l’vna lunga, & l’altre breui, lignificherà con quello tempe- 
ramento , che fe con velocità fi fpiccano gli Accademici a 
recar giouamento al mondo , hanno però dinanzi à gli oc- 
chi la proporzionata mifura di quello facuPicoq co- 

tanto celebrato . & il numero maggiore di fillabe, ch’è in_. 
quella voce, la continuazione di quefte virtuofe operazio- 
ni può accennare . Finalmente la parola DVLCI eflendo 
di due fillabe lunghe, le quali facendoli piede tardo, & gra- 
ue fermezza fembrano indicare, dimoftra, che’J giouamen- 
to , che pretendono gli Accademici d'apportare , cofa du- 
rabile habbia à eflere . 

Giunti fumo con l’aiuto d’iddio al termine di tutto il 
Difcorfo , nel quale , ficome il fine di tutte le cofe è il pri- 
mo , & principale ad hauerfi in confiderazione , coli del 
Significato dell’Imprefa come di fuo fine fi è primamente—» 
ragionato . Et percioche tal lignificato poreua fondarli 
eziandio in foggetto fauolofo , che però vicino al non elle- 
re farebbe futo , fi è fatta conofcere la Verità della_, 
cofa nell Imprefa figurata , & la fua vera operazione—» . 
^ne quell© perauuentura baftaua , poiché appena può dirli 
quello eflere , che vno non fia, perciò eflerui l 'Vnìtà aper- 
tamente fi è dimoftrato . In oltre ricercandofi predo al- 
f eflere anche il ben eflere , fi è quello fpezialmente mani- 
feftato nella Nobiltà del corpo di quella Imprefa . Etac- 
ciòche fivedefle , quanto folle appropriata all’Accademia 
noftra, la Proporzione fi è feoperta, con la quale al nome-» 
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d’Humorifti s’addàtta » Vicinamente eflendo il Moti» 
parte delì’Itnprefa cofi ncceftaria , la perfezione del noftra 
abbondantemente fpiegata h abbi amo, donde bciliflimaj 
fi feorge edere quella noftra Imprefa , & degna non pur «fi 
lode > ina d’ammirazione . 


IL FINE. 
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